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AVVISO DELL* EDITORE*. 


Il testo dell’ Arcadia che ora pubbli- 
chiamo, è tratto dalla tanto rara e prege- 
vole edizione del Cornino. Seguono, per 
.1 maggior comodità del Lettore insieme 
raccolte , le Annotazioni del Portirelli ; 
che ricavate da quelle del Massa rengo, del 
Sansovino e del Porcacchi, preferibili per 
discreta erudizione brevità ed eleganza , 
furon già pubblicale con l’Arcadia stessa 
nell* edizione de Classici fatta in Milano. . 
Alcuni Cenni sull Autore e sulle suo 
Opere precedono il testo e le Annotazio- 
ni : in ultimo poi è messo un Catalogo di 
latinismi, o voci fuor di uso, che abbiso- 
gnano di spiegazione. . 
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SULLA VITA E SULLE OPERE 

. ♦ 

del 

SANIVAZZARO. 


il acque Jacopo Sanrrazznro di Cola e di 
Masella , o Massilia , Santo-Mango in Napoli ■ 
nel i458. Il suo bisavolo , che traeva la sua 
origine da illustre ed antica famiglia Spagnuo- 
laf , passata poi a dimora in Lombardia , era 
venuto con Carlo III. di Corazzo alla conqui- 
sta del Regno : A e ne aveva , in guiderdone del 
sua militar valore , avute molte terre e castel- 
la. L’ avolo assai da Ladislao beneficato , fu 
poi da Giovanna , ehe si mostro avversa agli * 
amici del fratello , spoglialo di buona parte 
de suoi beni. Morì Cola in mediocre fortuna, 
durando ancor la fanciullezza del nostro poeta: 
e la moglie Massilia si ritrasse per allora in 
villa. Ivi dimoiò , finché vinta da considera- 
zione per l’ ingegno precoce del nostro Jaco- 
po , perche maggiore opportunità si avesse di 
ammaestrarlo nelle scienze , il ricondusse a Na- 


Digitized^y Google 


poli ; ove gli fé’ dal celebre Majo apparar le 
greche e le Ialine ledere. 

Essendo Jacopo tuttora fanciullo, la dime- 
stichezza in che viveva con una nobile giovi- 
netta per nome Carmosina Bonifazia , innav- 
vedutamente il trasse ne’ lacci di amore. Creb- 
be con gli anni , innavverlita forse , nel gio- 
vine petto P amorosa passione : e la in di Ge- 
renza di lei , che ancor semplicetta non si ac- 
corgeva , o scaltra il simulava , accresceva la 
violenza di un affetto , cui nè la timidezza 
poteva ancora in lui disingannare , nè la spe- 
ranza nudi-ire. Quando al timore prevalse il 
disio j ed insofferente del tacersi , svelò l’ar- 
cano , nè grazia nè mercè rinvenne appo co- 
lei , clic ne parve disdegnosa e schiva. Certo 
s ornai di sua sventura, e sol confortalo da dub- 
biosa speranza di distrarne il pensiero, abban- 
donata la patria , recossi in l 'rancia. ]\Ja n< 
il variar di contrada , nè le soverchie distra- 
zioni ricorrenti per lungo viaggio , nè procra- 
stinata assenza , valsero a scompagnare dal suo 
cuore la bella immagine; anzi ognor più rav- 
vivata dal silenzio e dalla lontananza , addi- 
venne il soggetto delle sue rime lamentevoli. 
Alfine disperando di sua salute , nè resistendo 
più ad una sì dura separazione , per rivenire 
in patria , si partì di Francia. Ma non appe- 
lla , fluttuante tra la speranza e ’l timore , da 
lusinghiero desio stimolalo , toccava Napoli , 
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die funesto , ci*udele j ed inaspettato annun- 
zio deli’ acerba morte della sua donna sì fiera- 
mente il giunse , che ne fu presso a lasciar la 
vita. 

Mentre infelice amore cosi acerbamente tra- 
vagliava T animo del nostro poeta ; la fama , 
diffondendo intorno le primizie del suo inge- 
gno , abbatteva i suoi coetanei , che abban- 
donate le sacre orme dell’ alta poesia italica , 
sudicia , lacera , e deforme la traevan dintor- 
no. Risuonò delle Iodi sue la reggia degli A- 
ragouesi , protettori insigni del sapere , e delle 
lettere. Federico , figliuolo del re Ferrante I., 
chianiollo appo di se ; lo allogò nel suo pa- 
lazzo ; ed in tale stretta familiarità con lui si 
avvinse , che ben presto carissimo il fece al 
re , ed alla Corte tu Ita. - 

Mancato Ferrante I. ; cacciato del regno 
Alfonso ; e da immatura morte rapito 1’ altro 
Ferrante ; a Federigo pervenne il trouo. Li- 
berale con Jacopo , egli donollo di una pen- 
sione , e della deliziosa Villa di Mergellina* 
assai avuta in pregio da* re Angioini. Fu il 
Sannazzaro sì vago di questa , che mai sover- 
chie tenne le Iodi . che sulle incantatrici bel- 
lezze di quell’ amenissimo sito , in ogni tem- 
po profuse.- / • 

Tutto pareva promettere al nostro poeta quie- 
to ozio amico delle Muse : quando destino fa- 
tale pel nostro Reguo balzò dal trono la stir- 
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pe aragonese. Federigo ad un tempo vinto 
da’ Francesi , e tradito da un suo congiunto, 
perdendo il regno , fu dall’ avversa fortuna a- 
stretto a dimandare un asilo in Francia. Men- 
tre tutti a gara , non senza nota d’ infamia , 
di viltà , o d’ ingratitudine , 'si affrettavano a 
tradire , o ad abbandonale un re infelice e pur 
degno di miglior fortuna ; il leale e generoso 
Sannazzaro , non solo lo seguì nel suo esilio, 
ma a sovvenirlo in danaro , vendè la più par- 
te del suo. Colà in Francia compagno inse- 
parabile delle sventure del suo re , non senza 
incontrar disagi e pericoli , eseguì molte di 
lui segrete missioni in Francia ed in Italia : 
nè mai tenera amistà , mirabil fede , lodevol 
gratitudine lo distaccarono dal caro fianco del 
suo signors ; finché, avvenutane nel i5o5 la 
morte , dolente si ridusse in patria. 

Quivi , per Ferdinando il Cattolico , reg- 
geva allora lo stalo Consalvo di Cordova; che 
stimolato da ardente brama di consacrare al- 
1’ immortalità le proprie imprese , studiosa- : 
mente s’ ingegnava guadagnarne la grazia e ’l fa- 
vore. Ma vinto il Sannazzaro da orrore e di- 
spetto insieme contro quel vile ed accorto in- 
sidiator di Federigo , assai ne stava ritroso. 

Pur avendolo in gentil modo Consalvo fatto 
richiedere, perchè, a visitare gli antichi mo- ^ 
numcnti che incontranti sul lido tra Miseno e 
Pozzuolo , volesse servirgli di guida , ei per 
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cortesia tìtìn rifiutò P invito. Però venuti’ per 
via a ragionamento della potenza de’ Romani, 
presane occasione dalla famosa* grotta che me- 
na a Pezzullo ; e volendo il gran Capitano 
magnificare le imprese degli Spagnuoli ; il San- 
nazzaro , dopo aver esposta con somma eru- 
dizione , V origine di quella grotta , conchiuse 
con soverchia energia , rammentando i ma- 
ravigliosi e strani rivolgimenti della fortuna ; 
pe’ quali , popoli un tempo soggetti. , addive- 
nuti eran dominatori , laddove tuttora fresche 
appari van le tracce della loro schiavitù. 

Viveva ancora Giovanna moglie del re 
Ferrante I. ; e 1 Sannazzaro continuando con 
lei nella consueta familiarità , V incontrò Cas- 
sandra Marchesa ; di cui ben tosto forte s’ in- 
vaghì y ed alta quale indrizzò poi le sue Ri- 
me. Già ministro di crudeli tormenti , or fatto 
pietoso amore , par che rinfrancare il volesse 
de’ danni trascorsi : e donna sì benigna , e a- 
dorna di tante virtù espose agli occhi suoi’, 
che ben s’avvennero i pregi di lei con la in- 
vio ala costanza , e la mirabil fede del nostro 
poeta (i). 


(‘) Cade qui in acconcio fermare il lettore pei# 
ce ponga mente at grave errore , in che cadde W 
«Jg. Poriirelii nell ultima delle sue annotazioni. Ivi 
asserisce , aver il Sannazzaro nelle sue parole indi- 
rette alla Sampogna in fine della sua Arcadia , im- 
pos o a questa silenzio , per la morte sopravvenuta 
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Nell’anno i/|3o , avendo gVInopenali pre- 
sa e saccheggiata Roma ; i Franccs, mossj m 
. . i l p„ D . traversando rapidamente I 
^ o« dtmal di LauirecU , lasero .1 

già rip-rato , I- 

deli tfaucu r - l per impedire ai 

«drinscr d assedio, ljauirecii i \ i . n 

cavalli impermh cl.e ^ lenen o i |«ss ^ 

8™ lta dll 0 “ U : Vb>ra mano di soldati a 

fiSgSK.*, nella villa de. Sannazzaro. Ujrio- 

rn e per orsi quello impedimento , a allo 

'p,. Incesi • e cacciatili di là , ne abbatte il 
i Fimosi • n'ebbo tanto sdegno ; 

palazzo. 1 in ani Aio l'odio contro il 

e si vivo serbo noe » , a , Ua d i Lau- 

ff\?ovtVosi afflitto da grave morbo , e 

presso ad esse™ i Firenze , ne 

stato .1 principe |raUene «i dal- 

seni. tanta g.o,a , che non o . 

V tSmZ ^ica^ aduo baiba- 
: Anemico delle muse l.a fatto pagare ,1 Ho 

fieli, propria 

jaro Visse semine celi » .- l0 J^ 0 citila ìnor- 

\i ha luogo a dubitare , ii Q t jj c hc intende 

te d. Federigo sia veramente quello , U. 

parlare. ( . 


3H' 

* di atroce ingiuria, (i) Mancò indi a poco 
in casa della sua Cassandra. Grati al loro be- 
nefattore i Padri Serviti del convento di SS. Ma- 
ria c Nazzaro a Mergellina , eressero alla sua 
memoria un superbo e raro monumento ; o- 
1 era insigne ed ammirabile del famoso Gio- 
vanni Angelo Fiorentino. La prossimità di quel 
convento al sepolcro di Virgilio suggerì al Bem- 
bo xjuel famoso distico , che si legge ancora 
sulla sua tomba : : 

Da snero c inerì Jlores ; hic ille Maroni 
Siucerus (2) , Musa , proximus , ut tumulo. 

Fu il Sannazzaro di statura più che medio- 
ere : bello e vivace d’ aspetto : membruto al- 
quanto ; e presto da immatura canizie aggiun- 
to. Sano piuttosto di ‘corpo , se non che per 

- ----- — — - 1 ; 

ì(ì) Rferisce Paolo Giovio nella sua Istoria que- 
ste paiole.* « Excedani , inquit , e vita * hoc raeo 
» non inani voto laclus , postquam baibarus Mu- 
» sarum bostis , ultore Marte, immanis injuriae poe- 
>* nas persolvit. » ’ ‘ • 1 ' ’ 

(2) Giova qtìi àvvfertto'è ; che it Sannazzaro pas- 
sai giovane ammesso nella famosa Accademia fon- 
data allor dal Pontano , venne secondo 1 ’ usanza 
degli accademici, soprannominato Azio Sincero. Cre- 
dono alcuni che il Pontano col primo nome ricavato 
da ac/a , che suona in l.itino lidi , avesse voluta 
designare V abita/or di Mergellina ; e render collal- 
tro meritato onore alla., mirabile lealtà • del 
poeta. 
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soverchio studio , spesso^ a mal di stomaco 
soggetto. Umano , gentile , e fin negli anni 
senili troppo nella persona colto : severo , ma 
non invido estiraator delle cose altrui casti- 
gato ed arguto , ma non nel dire mordace : 
amico degl’ innocenti sollazzi ; con gli amici 
lealissimo ed affettuoso , co* benefattori in som- 
mo grado riconoscente , e grato. 

OPERE DEL SANNAZZARO. 

L* Arcadia , di cui si vuole egli avesse for- 
mato il piano fin dalla sua adolescenza , ma 
che non vide intera la luce che nel i5o4 , 
è la sua più importante opera , sì per la sin- 
golari! à del suo genere , che per la felicità con 
cui è condotta. Ella è composta di prose e di 
versi , con mirabile artificio frammezzati. Fin- 
ge il Sannazzaro che , tratto a vagare , mez- 
zo fuor di sè , dall’ amorosa passione che lo 
travaglia , s’ inoltri nelle regioni di Arcadia , 
già famose per la pastorizia : e quindi trae ar- 
gomento di esporne gli illibati, costumi , i cam- 
pestri piaceri , ed i semplici e naturali affetti 
de* pastori. Nelle prime sette Prose ed Eglo- 
ghe discorre la vita pastorale : nelle ultime con 
patetiche narrazioni ci rivolge a se. La sua 
dizione è dappertutto ricca , ardita , ed im- 
mag'nosa : le sue descrizioni sono animate , 
vivissime ; e tanto grate e -soavi , che or di 
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una dolco mestizia , or di grata compiacenza 
t’ avvolgon l’ anima. Peccano però e le prose 
e i versi talvolta di una erudizione , e di una 
delicata facoltà di sentire , troppo estranee ai 
pastori. Le poesie corion dolci ed amene : ma, 
quando ei s’impone 1’ obbligo del verso sdruc- 
ciolo , è spesso indotto in latinismi , in voci 
inusitate o guaste. La prosa, se tolgasene qual- 
che trasposizione un tal poco- forzala , va sem- 
pre colta elegante cd al tempo stesso sem- 
plice e naturale. Il Sannazzaro , al mirabil 
candore de’ trecentisti aggiugnendo I’ eleganza 
del Boccaccio , ristorò veramente la prosa ita- 
liana , già troppo allor guasta e bruttata dai- 
Filelfi , Palmieri , e Savonarola. Andò dun- 
que grossolanamente errato il Sansovino ; quan- 
do volle darne a credere , che quegli , per 
tenersi da meno de’ suoi contemporanei nell’i- 
taliano linguaggio , preferisse alle sue poesie 
italiane le latine ; anzi tutto a queste si rivol- ' 
gesse ( 1 ). A noi , se mal non ci apponghia- 

—— — * 

(i) Ecco le parole del Sansovino nel suo discorso 
del Sannazzaro: vivendo egli, leeone della lingua 
non erano inolio in prezzo ; ma poiché il Bembo con 
le prose cavò dalle tenebre il Petrarca , ed il Boc- 
caccio ; si avvide il S annazzaro , che te cose vol- 
gari noti erano per fargli molto onore : perciocché 
egli si sdegnava di dovere imparare la lingua , se- 
condo il parer del Bembo : essendo egli vecchio , 
e colui che insegnava , assai giovane. 
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aio , pare trovarne più verosimiì cagione nell* 1 
mania che , a quel tempo , in cui 1’ erudizio- 
ne preponderava sulla filosofia , traeva i lette-- 
rat ascrivere in una lingua vieta , ma da essi, 
che dicevan la nostra volgare , appellata dot- 
ta. D’ altronde niuno ignora che fino gli scrit- 
tori di nude opere didascaliche , sedotti da va- 
nagloria , Vollero pure , in tempi non molto : 
da noi remoti , parlarci la lingua del Lazio. 

Le Rime varie del nostro Autore anche 
meglio si convengono al sommo Poeia y nè 
' sono meno dell ’ Arcadia eleganti , sonore , fa- 
conde di pensieri , e sopra tutto commende- 
voli per una naturale facilità , ed una varietà 
« locuzioni maravigliose. Ei le raccolse insie- 
me , ed alla sua amata Cassandra indrizzolle. 
A queste ne furono , dopo la sua morte , ag- 
giunte , quasi altrettante, cha si dicon cavate 
da originali dell’ autore. 

Ma , se somma gloria al nostro Jacopo pro- 
cacciarono le opere scritte nel natio sermone, 
maggiore egli ne ricolse sulle vette del Par- 
ilo latino. Noi abbiamo di lui alcune Ele- 
gie , che con quel soave candore , con quella 
nobile semplicità tutta propria di questo poe- 
ta , allettano ; ed inspirano insieme quel dolce 
melanconico sopore , in cui l’anima , quasi di- 
visa dal mondo reale, si posa' e quieta. Isuoi 
Epigrammi brevi cd arguti , riescono grati 
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per la rapida energia , con cui , precipitano il 
giudizio , e scuotono 1 ’ immaginazione (1). 

Delle Egloghe Piscatorie , di cui si può' 
tenere inventore , non da uno Idillio di Teo- 
crito , nel quale vengono introdotti a favella- 
re due pescatori , trasse idea', come altri pen- 
sò ; ma forse più ragionevolmente dal silo del- 
la sua amena Mcrgellina ; che appoggiala ad 
una fèrtile c vaga collina, siede regina sul ma- 
re , e vedesi dinanzi la natura, quasi sè stessa 
emulando , dilettarsi in profondere a larga ma- 
no le più singolari ed incantatrici bellezze. La 
novità del soggetto ; la malagevole opposizio- 
ne in clic sembra esser la felicità con la tri- 
ste e laboriosa vita dei pescatori ; e la minor 
varietà di descrizioni , in cui è pur troppo ri- 
stretto un tal genere ; mostrano ad evidenza 
che non vi ha ostacolo , di cui non trionfi il 
genio (2). 


i * 

(1) E annoverato tra i più ingegnosi e belli il se- 
guente fatto in lode ridia cit’à di Venezia. 

V derat JJadriacis F'enetam Neptanus in uiulis 
Stare Urbem , el toto ponere jura mari : 

Nunc mi hi Tarpejas quaniumvìs , Juppiter r arees 
Objìce , et illa lui moenia Martis , aiti 
Si P> lago Ty brini praefert; Urbem adspice utramque 
Ulani homines d.ces , itane posai s se Deos. 

( 2 ) In proposito di queste Egloghe , ci piace ri- 
portar qui ciò che cantò diluì 1’ Ariosto , in quella 
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Però tutte queste opere in pregio aVVanza rf 
suo poema de Partu J^irgmis ; nel cui la- 
voro spese ben venti anni , e che indicesse al 
Papa Clemente VII. A muori cabile e degna del 
secolo d’ Augusto n’ è la eleganza e P armonia 
de' versi , emuli della maestosa dignità Virgi- 
liana. La sua sublimità pareggia spesso P al- 
tezza di un tanto nobile ed augusto mistero. 
Pur non schivò P errore comune a quel tem- 
po ; frammeschiando ad un soggetto tutto re- 
ligioso le favolose e mitologiche tradizioni de- 
gli antichi : 

Ad ogni modo è sommo il Sannazzaro , o 
che nell’ italico, o che nel latino idioma can- 
ti. E’ a noi il dolerci , che abbia scritto la- 
tinamente opere ; le quali , se in nulla smi- 
nuiscono la gloria del nostro concittadino per 
gli arditi voli del suo ingegno , pur vogliono 
che a dritto ei ceda a chi nato nei Lazio , la- 
tinamente diceva. 

FILIPPO PAGANO. 

lode d’ illusili ingegni , che premise all’ ultimo cantò 
del Furioso.* 

Colui che con lor viene , e da pih degni 
Ha tawo onor , mai piu non conobbi io ; 

Ma , se ne far dati veri segni , 

È C noni che di veder tanto desio , 

Jacopo Sannaizar , eh' alle Camene. 

Lasciar fa i monti , ed abitar le arene. • 
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DELL’ ARCADIA 

DI MESSER 



ARGOMENTO. 

. • ‘ r * 

\ 

Mostra quanto più diletto alcune volte arrechi 
all' uomo una cosa rozza , naturalmente fai * 
ta , che una pulita , e fabbricata con arti- 
ficio. 

Sogliono il più delle volte gli alti e spaziosi 
alberi negli orridi monti dalla natura prodotti, 
più le coltivate piante, da dotte mani espur- 
gate negli adorni giardini , a’ riguarda nti aggra- 
dare : e molto più per li soli boschi i salvati- 
chi uccelli sovra i verdi rami cantando, a chi 
gii ascolta piacere, che per le piene ciltadi 
dentro le vezzose ed ornate gabbie r> jn piaccio- 
no gli ammaestrati. Per la qual cosa ancora , 
siccome io stimo, addiviene, che le silvestri 
canzoni vergate nelle ruvide corteccie de 1 faggi 
(i) dilettino non meno a chi le legge, che li 
colti versi scritti nelle rase carte ( 2 ) degl’ indo- 
rati libri • e le incerate canne de’ pastori (3) 
porgano per le fiorite Talli forse più piacevole 
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suono , che li tersi e pregiati Lossi (4) de’ mu- 
sici per le pompose camere non fanno. E chi 
dubita , clic più non (la alle umane menti ag- 
gradevole una fontana , che naturalmente esca 
dalle vive pietre , attorniata di verdi erbette , 
che tutte le altre ad arte fatte di bianchissimi 
.marmi , risplendenti per molto oro ? Certo che 

10 creda, ninno. Dunque in ciò fidandomi, po- 
trò ben io fra queste deserte piagge agli ascol- 
tanti alberi , ed a quei pochi pastori , che vi 
saranno, raccontare le rozze Egloghe (5) da 
naturale vena uscite y così di ornamento ignu- 
do esprimendole come sotto le dilettevoli om- 
bre, al mormorio de’ liquidissimi fonti da’pa- 
slori di Arcadia (6) le udii cantare , alle quali 
non una volta y ma mille i montani Iddìi da 
dolcezza vinti prestarono intente ovecchie, e le 
tenere Ninfe dimenticate di perseguire i vaghi 
animali , lasciarono le faretre e gli archi a piè 
degli alti pini di Menalo e di Liceo.- Onde io, 
se licito mi fosse, più mi terrei a gloria di 
porre la mia bocca alla* umile fistola di Con- 
dono (7) , datagli per addietro da Damala in 
caro dono ,. cbe alla sonora tibia di Pallade , 
per la quale il male insuperbito Satiro provocò’ 
Apollo alli suoi danni. Cbe certo egli è migliore 

11 poco terreno ben coltivare, che’l molto la- 
sciare per mal governo miseramente imboschire.- 

it , r<:\v I -i >:) m .. :•% mwm u ' <y 
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' ARGOMENTO. 5 

• '».<!*! * * ; > , . • •’ » 

Descrìve il silo della cima del monte Parte- 
nio , e di quali alberi sia adorna , e chi 
quivi soglia ridursi ; dove Con bella manie- 
ra, introduce due pastori , cioè Selvaggio r 
che canta con Ergasto , il quale era dolen- 
te per le sue passioni amorose, * 

PROSA PRIMA. 


Giace nella sommità di Partenio-, non mp 
le monte della pastorale Arcadia , un dilette- 
vole piano, di ampiezza non molto spazioso, 
perocché il sito del luogo noi consente , ma 
di minuta e verdissima erbétta, si ripieno, che, 
se le lascive pecorelle con gli avidi morsi non 
vi pascesaero , vi si potrebbe d’ ogni tempo ri- 
trovare verdura. Ove, se io non m’inganno, 
son forse dodici o quindici alberi di tanto «stra- 
na ed eccessiva bellezza y che chiunque li ve- 
desse , (giudicherebbe che la maestra natura vi 
si fosse eoo sommo diletto studiata informarli. 
Li, quali, alquanto distanti,, ed in ordine non 
artificioso disposti , con la loro rarità naturale 1 
bellezza del luogo ©lira misura annobiliscono.. 
Quivi senza nodo veruno si vede il drittissimo 
abete (i), nato a sostenere r pericoli del ma- 
re; e con più aperti rami la robusta quercia T 
e Inailo • frassino , e lo amenissimo platano vr 
si distendono cen le loro ombre non picciofr» 
parte del hello e copioso prato occupando f ed 
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evvi con più Lreve fronda l’ albero , di che 
Ercole ( 2 ) coronare si solea , nel cui pedale le 
misere figliuole di Olimene furono trasformate: 
ed in un de’ lati si scerne il noderoso castagna, 
il fronzuto bosco, e con puntate foglie lo ec- 
celso pino carico di durissimi frutti, nell’altro 
l’ombroso faggio: la incorruttibile tiglra , e ’l 
fragile tamarisco, insieme con la orientale pal- 
ma (.3), dolce ed onorato premio de’ vincitori. 
Ma fra tutti nel mezzo, presso mi chiaro fon- 
te , sorge verso il cielo un dritto cipresso , ve- 
racissimo imitatore (4) delle alte mele , nel qua- 
le non che Ciparisso , ma , se dir conviensi , 
esso Apollo non si sdegnerebbe essere trasfigu- 
rato. Nè sono le dette piante sì discortesi (5), 
clie del tutto cou le loro ombre vietino i raggi 
del sole entrare nel dilettoso boschetto^ anzi 
per diverse parti sì graziosamente li ricevono, 
che rara è quella erbetta „ else da quelli non 
prenda grandissima recreazione: e come che da 
ogni tempo piacevole stanza vi sia , nella fio- 
rita primavera più che in tutto il restante anno 
piacevolissima vi si ri Imo va» In questo così fat- 
to luogo sogliono sovente i pastori con li loro 
greggi dalli vicini monti convenire , e quivi in 
diverse e non leggiere pruove esercitarsi : sic- 
come in lanciare il grave palo , in trarre con 
gli archi al bersaglio, ed iu addestrarsi ne’ lie- 
vi salti, e nelle forti lolle, piene di rusticane' 
insidie , e ’l più delle volte in cantare , ed in 
sonare le sampogne a pruova 1’ un dell’ altro , 
oon senza pregio e lode del vincitore. Ma es- 
sendo una fiata tra le altre quasi tntli i convi>- 
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ciiii pastori cou le loro Diandre quivi raduna- 
ti , e ciascuno varie maniere cercando di sol- 
lazzare , si dava maravigliosa festa. Ergasto so- 
lo , senza alcuna cosa dire o fare , a piè di un 
albero, dimenticato di sé e de' suoi gveggi gia- 
ceva , non altrimenti che se una pietra o un 
tronco stalo fosse , quantunque per addietro 
solesse oltre gli altri pastori essere dilettevole 
€ grazioso : del cui misero stato Selvaggio mos- 
so a compassione, per dargli alcun conforto , 
così amichevolmente ad alla voce caulando gli 
incominciò a parlare. 

V L. * \ 

. . • V 1 !-* r. f - : * * 

EGLOGA PRIMA. 

* ^ ' 

SELVAGGIO ED ERGAS70 . 

- * " * * 

SELVAGGIO 

r 

Ergasto mio , perchè solingo ( 6 ) e tacito 
Pensar ti veggio? oimè , che mal si lasciano 
Le pecorelle andare a lor ben placito. 

Vedi quelle che ’1 rio varcando passano , 

V edi que duo mouton ( 7 ) che’nsieme corrono, ' 
Collie^ in un tempo per urtar s’ abbassano. 
Vedi eh al vincitor tutte soccorrono , 

E vannogli da tergo, e ’1 vinto scacciano, 

E con sembianti schivi ognor 1’ abborrono. 

E sai ben tu , che i lupi , ancorché tacciano , 
Fan le gran prede , e i can donneato stan- 

. ( ,los ‘ > 
Però che i lor pastor non vi s’impacciano. 
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<ii'a per li boschi i vaghi uccelli fanncM ; f* i * 
I dolci nidi , e d’ alti monti cascano *2 
Le nevi , che pel sol tutte disfannosi. 5?» 

E par che i fiori per le valli nascano , *•’ 

Ld ogni ramo abbia le foglie tenere, ’" 1 
E i puri agnelli per T erbette pascano. 

L'arco ripiglia il fanciulliu di Venere, 

Che di ferir non è mai stanco , o sazio 
Di far delle midolle arida cenere. J > 

Progne ìilorna a noi (fi) per tanto spazio 
Con la sorella sua dolce Cecropia :>,? " 

A lamentarsi dell’antico strazio. ». 

A dire il vero oggi è tanta 1’ inopia 

De’ pastor, che cantando all’ombra seggiano, 
Che par che stiamo in Scizia o in Etiopia. 

Or poi clic o nulli o pochi ti pareggiano 
A cantar versi sì leggiadri ( 9 ) e frottole, 

Deh canta ornai, che par che i tempi il dileg- 
giano. 


ERSASTO. 

Selvaggio mio , per queste oscure gróttole 
Filomena né Progne vi si ■''vedono j 
Ma meste strigi fio) ed importune nottole. 
Primavera e suoi di per me non riedono , 

Nè trovo erbe o fioretti che mi gioveno ; 

Ma solo pruni e stecchi che ’i cor ledono. ’ 
Nubi mai da quest'aria nou si moveno , 

E veggio , quando i dì son chiari e tepidi , 
Notti di verno , che tonando pioveno. 
Perisca il mondo (1 1) , -e non pensar ch'io tre- - 

■ , . C pidii 

Ma attendo sua ruina , e già considero 
Che 1 cor s adempia (13) di pènsier più le* 

( P*di. 
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Caggian baleni e tuon , quanti ne videro 
I fier giganti in Fiegra (i3 ; e poi sommergasi 
La terra e’1 ciel , ch’io già per me il desidero. 
Come vuoi che ’1 prostrato mio cor ergasi 
A poner cura in gregge umile e povero , 
Ch’io spero che fra lupi anzi dispergasi? 
Non truovo tra gii affanni altro ricovero, 

Che di sedermi solo a piè d’ un acero 
D’ un faggio d’un abete ovver d’unsovero. 
Che pensando a colei che’l cor m’ ha lacero , 
Divento un ghiaccio , e di nuli’ altro curomi, 
Nè sento il duol ond’ io mi struggo e macero. 

SELVAGGIO. , 

Per maraviglia più eh’ un sasso induromi , 
Vedendoti parlar si malinconico : 

E ’n dimandarli alquanto rassicuronii. 

Qual è colei eh’ ha ’l petto tanto errouico , 

Che l’ ha fatto cangiar volto e costume ; 
Dimmel , che con altrui mai noi comonico. 

EflGASTO. 

Menando un giorno gli agni presso un fiume, 
Vidi un bel lume in mezzo di quell’ onde , 
Che con due bionde trecce allor mi strin 
E mi dipinse un volto in mezzo ’l core. 
Che di colore avanza latte e rose; 

Poi si nascose in modo dentro 1’ alma , 

Che d’altra salma non m’aggrava il peso. 
Cosi fui preso ; ond’ ho tal giogo al collo , 
Ch’ il pruovo , e sollo più eh’ uom mai di 

( carne ; 

Tal che a pensarne è vinta ogni alta stima. 
Io vidi prima 1’ uno e poi 1’ alti*’ occhio , 

Fin al ginocchio alzata al parer mio , 
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In mezzo ”1 rio si slava al caldo ciclo j 
Lava va un velo in voce alla cantando : 
Oimè , che quando ella mi vide , in fretta 
La canzonetta sua spezzando, tacque: 

E mi dispiacque •, che per più mie 1 affanni. 
Si scinse i panni , e tutta si coverse ; 

Poi si sommerse ivi entro infino al cinto ; 
Tal che per vinto io caddi interra smorto j 
E per conforto danni ella già corse , 

E mi soccorse , sì piangendo a gridi , 
di’ alli suoi stridi corsero pastori 
Ch 1 eran di fuori intorno alle contrade , 

E per pietade ritentar 1 mille arti. 

* Ma i spirti sparti al fin mi ritornaro ; 

E fen riparo alla dubbiosa vita. 

Ella pentita , poi eli 1 io mi riscossi , 

Allor tornossi indietro, e’1 cor più m’arse, 
Sol per mostrarse in un pietosa e fella. 

La pastorella pia spietata e rigida , 

Che notte e giorno al mio soccorso cliiamola , 
E sta superba , e più che ghiaccio frigida j 
Ben sanno questi boschi quant 1 io amola , 
Sannoio fiumi monti fiere ed uomini , 
Ch’ognor piangendo e sospirando bramola. 
Sallo quante fiate il dì la nomini 

Il gregge mio , che già tutVora ascoltami , 
O eh' egli in selva pasca , o in mandra romini. 
Eco rimbomba , e spesso indieti’o voltami 
Le voci che sì dolci in aria sonano , 

E nell 1 orecchie il bel nome risollami. 

Quest 1 alberi di lei sempre ragionano , 

E nelle scorze scritta la dimostrano , 

Ch 1 a pianger spesso ed a cantar mi spronano: 
Per lei li tori e gli arieti giostrano. 
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Racconta gli spassi , cA’ ebbero per la strada 
i pastori tornando alle lor capanne ; e che 
poi andando egli con le sue pecorelle un 
giorno per fuggire il caldo , incontrò Mon- 
tano' pastore , che cercava similmente il fre- 
sco j al quale fece offerta d un bel basto- 
ne , pregandolo che cantasse. Montano*, co-* 
minciato il canto , vide Uranio dormire ; e 
destatolo , con lui cantò l' amor di due pa- 
storelle , che ne' cuori d' amendue loro fa- 
cevano acerbi e diversi affetti. > ■ 


PROSA SECONDA. • < 

Stava ciascnn di noi non men pietoso , che 
attonito ad ascoltare le compassionevoli parole 
di Ergasto , il quale quantunque con la fioca 
voce e i miserabili accenti a sospirare più volte 
ne movesse; nondimeno tacendo, solo, col 
viso pallido e magro , con gli rabuffati capelli 
e gli occhi lividi per lo soverchio piangere, nij 
avrebbe potuto porgere di grandissima amaritu- 
dine cagione. Ma poi che egli si tacque , e le 
risonanti selve parimente si acquetarono , non 
fu alcuno della pastorale turba , a cui bastas- 
se il cuore di partirsi quindi per ritornare- ai 
lasciati giuochi , uè che curasse di fornire i 
cominciati piaceri ; anzi ognuno era sì vinto da 
compassione , che come meglio poteva o sape- 
va , s’ ingegnava , di confortarla ; (t) aramo- 



nirlo e riprenderlo del suo errore, insegnando- 
li di molti rimedii assai più leggieri a> dirli , 
che a metterli in operazione. Indi veggendo 
che ’l sole era per dechinarsi verso 1’ occiden- 
te , e che i fastidiosi grilli incominciavano a 
stridere per le fessure della terra , sentendosi 
di vicino le tenebre della notte ; noi non sop- 
portando che ’l misero Ergasto quivi solo ri- 
manesse , quasi a forza alzatolo da sedere , co- 
minciammo con lento passo a movere soave- 
mente i mansueti greggi verso le mandre usate j 
e per men sentire la noja della petrosa via , 
ciascuno nel mezzo dell'andare , sonando a vi- 
cenda la sua sampogna , si sforzava di dire al- 
cuna nuova canzonetta , chi racconsolando i 
cani , chi chiamando le pacorelle per nome , 
alcuno lamentandosi della sua pastorella , ed 
altro rusticamente vantandosi della sua : senza 
che molti scherzando con boscherecce astuzie t 
di passo in passo si andavano motteggiando , 
infino che alle pagliaresche case fummo arriva- 
ti. Ma pensando in colai guisa più e più gior- 
ni , avvenne che un mattino fin gli altri , aven- 
do io, siccome è costume de’ pastori , pasciute 
le mie pecorelle per le rugiadose erbette , e 
patendomi ornai per lo sopravvegnente caldo 
ora di menarle alle piacevoli ombre , ove col 
fresco fiato de’ venticelli potesse me e loro in- 
sieme ricreare ; mi posi in cammino verso una 
valle ombrosa e piacevole, che méndi un mez- 
zo miglio vicina stava, di passo in passo guidan- 
do con l’ usata verga i vagabondi greggi , che 
s’ imboscavano. Nè guari era ancora dal primo 
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luogo dilungato , «Quando per avventura trovai 
iti via un pastore , che Montano avea nome , 
il quale similmente cerca vr di fuggire il fasti- 
dioso caldo , ed avendosi fatto un cappello di 
verdi frondi , che dal sole il difendesse, *i 
menava la suà mfendra dinanzi r si' dolcemente 
sonandola sua sampogna , che parea chè le 
selve più ché l’usato ne godessero. A cui io 
vago di cotal suono , con voce assai umana 
dissi: amicò, se le a benevole ninfe (a) prestino 
intente orecchie al tuo cantare ; e i dannósi 
lupi non possano predate nei tuoi agnelli , maé 
quelli intatti e di bianchissime lane coverti , ti 
rendano grazioso guadagno : fa 1 che- io alquanto 
goda del tuo cantare (3)-, se non ti è noja / 
die la- via e’ì caldo' nè parrà minore ; ed Ac- 
ciocché tu non creda die le tue fatiche si spar- 
gano al vento , io ho un bastone di noderosi 
mirto 1 , le cui estremità soa tutte ornate di for- 
bito piombo, e nella sua cima- è intagliata per 
man di Cariteo ( 4 ) bifolco , venuto dalla fruf^ 
tiferà Ispagna , una testa di ariete coti le cor- 
na sì maestrevolmente lavorate, che Toribio, 
pastore olirà gli altri ricchissimo , mi voHè'perì 
quello daré un cane animoso strangolatori di 
lupi , nè per lusinghe-, o patti , che mi’ offeris- 
se il poteo' egli da me giammai impetrare. Or 
questo , se tir vorrai cantare , fia tutto tuo. 
Allora Mónta no , sèna' altri preghi aspéttaré , 
cosi piacevolmente andando incominciò.' ^ • 
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EGLOGA SECONDA. 

* » 

MONTANO BD URANIO . 

• > * 

moriamo. 

Itene all’ ombra degli ameni faggi , 

Pasciute pecorelle , ornai che ’l sole 
Sul mezzo giorno indrizza i caldi raggi. 

Ivi udirete 1’ alte mie parole 
Lodar gli occhi sereni e trecce bionde , 

Le mani e le bellezze al mondo sole. 

Mentre il mio canto e '1 mormorar dell* onde 

, S' accorderanno ; e voi di passo in passo 
Ite pascendo fiori , erbette e fronde. 

Io veggio un uom , .se non è sterpo o sasso : 
Egli è pur uom che dorme in quella valle 
Disteso in terra faticoso e lasso. 

Ai panni , alla statura , ed alle spalle , 

Ed a quel can che è bianco , e’ par che sia 
Uranio , se '1 giudizio mio non falle. 

Egli è Uranio , il qual tanta armonia 
Ila nella lira , ed un dir sì leggiadro , 

Che ben s* agguaglia alla sampogua mia. 

Fugg ite il ladro , o pecore e pastori ; 

Ch’ egli è di fuori il lupo pien d’ inganni 1 , 
E mille danni fa per le contrade. 

Qui son due strade : or via , veloci e pronti 
Per mezzo i monti , che '1 cammin vi squadre, 
Cacciate il ladro , il qual sempre s'appiatta 
In questa fratta e in quella, e mai* non dorme, 
Seguendo Torme delli greggi nostri. 

Nessun ti mostri paventoso al bosco $ 

CU' io ben conosci) i lupi * andiamo, andiamo j 
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Che s’ un sol ramo mi trarrò da presso , 

Nel farò spesso ritornare a dietro. ' . 

Chi fia , s’ impetro dalle mie -venture 
Ch’oggi sicure vi conduca al varco. 

Più di me scarco ? o pecorelle ardite , 
Andate unite al vostro usato modo. 

Che, se’l véro odo , il lupo è qui vicino: 
Ch’esto mattino udii romori strani: 

Ite , miei cani , ite , Melampo ed Àdro , 
Cacciale il ladro con audaci gridi. 

Nessun si fidi nell' astute insidie 

De’ falsi lupi che gli armenti furano ; 

E ciò n’ avviene per le nostre invidie. 
Alcun saggi pastor le mandrc murano 

Con gli alti legni , e tutte le circondano $ 
Che nel latrar de’ can non si assicurano. 
Così , per ben guardar , sempre n’ abbondano 
In lattee ’n lane , ed ogni tempo aumentano. 
Quando i boschi son verdi, e quando sfrondano* 
Nè mai per neve in marzo si sgomentano , 

Nè perdon capra , perchè fuor si lascino t 
Così par che ii Fati al ben consentano. 

A’ loro agnelli già non noce il fascino (5) ; 

O che sian erbe o incanti che possedano ; 

E i nostri col fiatar par che s’ ambascino. 

Ai greggi di costor lupi non predano: 

Forse temon de’ ricchi : or che vuol dite , 
Ch’ a nostre mandre per usanza ledano ? 

Già semo giunti al luogo ove il desire 
Par che mi sprone e tire , 

Per dar principio agli amorosi lai. 

Uranio, non dormir, destati ornai: * ■' * 

Misero , a che ti stai ? 

Così ne meni il dì come la notte ? 
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Montano, i* mi dormiva in quello grotte 5 
£’n su la mezza notte 
Questi can mi destar' bajando al lupo : 
Ond’io gridando, al lupo , al lupo, al lupo 
Factor, correte al lupo , 

Più non dormii per fin che .vidi il giorno : 
£ '1 gregge uumerai di corno in corno ; 
Indi sotto quest' orno 

vinse il sonno , ond’or tu m-hai ritmilo. 

MONTANO. 

.Vuoi cantar meco ? or incomincia nflàlto. 

URANIO. 

Io canterò con paltò 
Di rispondere a quel ohe dir .fi sento. 

MONTANO. 

Or ,qual canterò *0 , che o' ho ben certo ? 

- Quella idei Jìer tormento ? 

f O quella che comincia: alma mia iella ? 
.JPivò quell’ altra forse : ahi cruda stella ? 

. URANIO, 

Deh per mio amor di quella 

Ch' a mezzo di 1’ aJlr’ jer cantasti in villa. 

MONTANO. / 

Par pianto la mia carne si cUstUla , 

Siccome al sol la neve , 

O come al vento si disfa la 1 nebbia • 

Nè so ohe far sui debbia. 

Or pensate al mio mal qual esser deve. 


URANIO. 

Or pensate al mio mal , qual esser deve ; 

Che come come cera al foco , 

O come foco in acqua mi disfaccio ; 

Nè cerco uscir dal laccio * 

Sì m’ è dolce il tormento, e’1 pianger giaco 
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MONTANO. 

Sì m'è dolce il tormento, e-1 pianger gioco $ 
Ch’ io canto , suono e bailo. 

E cantando e ballando al sUOn languisco , 

E seguo un basilisco ; 

Così vuol mia ventura, ow'èr alio 'fallo. 
cranio. 

Così vuol mia ventura, ovver mio fallo 5 
Che vo semprè cogliendo 
Di piaggia in piaggia fiori è fresche erbette, 
Trecciando ghirlaudette ; 

E Cerco una tigre umiliar piangendo, 

MONTANO. 

Fillida mia , più cbe i ligustri bianca, # 

Più vermiglia che ’1 prato a memo aprite , 
Più fugace cerva , . • 

Ed a me più proterva , ' ' , 

Ch’a Pan non fu colei che vinta e stanca ( 6 ) 
Divenne canna tremula e sottile $ 

Per guiderdon delle gravose some. 

Deh spargi al vento le dorale chinine* 

urànio. 

Tirrena mia , il cui colore agguaglia 
Le mattatine rose e ’l puro latte ; 

Più veloce che damma ; 

Dolce del mio cor fiamma ; 

Più cruda di colei che fe’in Tessaglia ( 7 ) 
Il primo alloro di sue membra attratte $ 

Sol per rimedio del ferito core • 

Volgi a me gli occhi , ove s 1 annida amore. 
montano. 

Pastor che siete intorno al cantar nostro , 

S’ alcun di voi ricerca foco od esca 
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Per riscaldar la mandra , 

Venga a me salamandra (8) , 

Felice insieme e miserabil mostro t 
In cui convien eli’ ognor l’ incendio cresca 
Dal di di’ io vidi 1’ amoroso sguardo , 

Ove ancor ripensando agghiaccio ed ardo. 

URANIO. 

Pastor , che per fuggire il caldo estivo , 

Air ombra desiate per costume 
Alcun ri vp corrente , 

Venite a me dolente , 

Che d’ ogni gioja e di speranza privo 
. Per gli occhi spargo un doloroso fiume 
Dal di eh* io vidi quella bianca mano . 

Ch’ ogni altro amor dal cor mi fe' lontano. 
montano. 

Ecco Ja notte , e '1 ciel tutto s’ imbruna , 

£ gli alti monti (9) le contrade adombrano; 
Le stelle n’ accompagnano e la luna. 

£ le mie pecorelle il bosco sgombrano 
Insieme ragunale , che ben sanno 
Il tempo e l’ora chela mandra ingombrano. 
Andiamo appresso noi , eh' elle sen vanno , 
Uranio mio ; e già i compagni aspettano , 

£ forse temon di successo danno. 
uranio. 

Montano , i miei compagni non sospettano 
Del tardar mio ; eh’ io vo’ che 1 gregge pasca; 
Nè credo che di me pensiti’ si mettano. 

P ho del pane y e più cose altre in tasca : 

Se vuoi star meco , non mi vedrai movere , 
Mentre sarà del vino in questa fiasca : 

£ si potrebbe ben tonare e piovere. 


V 
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ARGOMENTO 

Il giorno festivo sacrato alla Dea de' pastori , 
dice , ché ciascuno con diversi modi sì sfor- 
zò d' onorar quella festa : nella quale an - - 
dati al tempio vide alcune belle pitture ; ed 
entrati dentro , il sacerdote fece dopo il 
sacrifizio orazione alla Dea. Quindi passati 
in una pianura , dove erano alcune pasto- 
relle , introduce Galizio a lodare il giorno , 
che nacque la sua Amaranto. 

t ' , » , 

PROSA TERZA. 

Già si tacevano i due pastori dal cantare espe- 
diti ; quando tutti da sedere levati , lasciando 
Uranio quivi con due compagni , ne ponem- 
mo a seguitare le pecorelle, chè di 'gran pezza 
avanti sotto la guardia de’ fedelissimi cani si 
erano avviate ; e non ostante che i fronzuti sam- 
buchi coverti di fiori odoriferi l’ ampia strada 
quasi tutta occupassero , il lume della luna era 
sì chiaro, che, non altrimenti che se giorno sta- 
to fosse, ne mostrava il cammino ; e cosi passo 
passo seguitandole , andavamo per lo silenzio 
della serena notte, ragionando delle canzoni can- 
tate , e commendando maravigliosamente il nuo- 
vo cominciare di Montano , ma molto piò il 
pronto e sicuro rispondere di Uranio , al quale 
niente il sonno , quantunque appena svegliato 
a cantare incominciasse , delle meritate lodi 
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scemare potato avea. Perché ciascuno ringra- 
ziava li benigni Dii , che a tanto diletto ne 
aveano si impensatamente guidati : e tal volta 
avveniva , che mentre noi per via andavamo 
cosi parlando , 9 fiochi fagiani per le loro ma» 
gioni cantavano , e ne faoeano sovente , per 
udirli , lasciare interrotti i ragionamenti ; li 
quali assai più dolci a tal maniera nc pareano, 
che se senza si piacevole impaccio gli avessimo 
per ordine continuali. Con cotali piaceri adun- 
que ne riconducemmo alle nostre capatine ; ove 
con rustiche vivande avendo prima cacciato la 
fame, ne ponemmo sovra l'usata paglia a dor- 
mire , con sommo desiderio aspettando il nuovo 
giorno, nel quale solennemente celebrar sido- 
vea la lieta festa di Pales (1) veneranda Dea 
de’ pastori, per riverenza della quale, si tosto 
come il sole apparve in oriente , e i vaghi uc* 
celli sovra li verdi rami contarono » dando se- 
gno della vicina luce , ciascuno parimente le- 
vatosi cominciò ad ornare la sua mandra di 
rami verdissimi di querce e di corbezzoli , po- 
nendo in su la porta una lunga corona di froo- 
di , e di fiori di ginestre, e di altri, e poi 
con fumo di puro solfo andò divotamente at- 
torniando i saturi greggi » e purgandoli con 
pietosi prieghi , che nessun male lor potesse 
nocere, nè dannificare. Per la qual cosa cia- 
scuna capanna si udì risonare di diversi islru- 
menti ; ogni strada, ogni borgo, ogni triviosi 
vide seminato di verdi mirti. Tutti gli animali 
egualmente per la santa festa conobbero desiato 
riposo» 1 vomeri , i rastri , zappe , gli aratri e 
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i gioghi similmente ornati ili serti di novelli fiori 
mostrarono segno di piacevole ozio. Né fu alcu- 
no degli oratori, che per quel giorno pensasse 
di adoperare esercizio, nè lavoro alcuno ; irta 
tutti lieti con dilettevoli giuochi intorno agl’in- 
ghirlandati buoi per li pieni presepi cantavano 
amorose canzoni. Oltre di ciò li Vagabondi fan- 
ciulli di passo in passo , con la semplicétte ver- 
ginelle si videro per le contrade esercitare pue- 
rili giuochi , in segno di comune letizia. Ma 
per poter noi divotamenle offrire i voli falli 
nelle necessità passale sovra i fumanti altari , tut- 
ti insieme di compagnia ne andammo al santo 
tempio : al quale per non molli gradi poggiati, 
vedemmo in su la porta dipinte alcune selve , 
e colli bellissimi , e copiosi di alberi fronzuti, 
e di mille varietà di fiori ; trai quali si vecléà- 
no molti armenti , che andavano pascendo , e 
spaziandosi per li verdi prati , con forse dieci 
cani d’ intorno che li guardavano ; le pedale dei 
quali in su la polvere naturalissime si discerne- 
vano. De 1 pastori alcuni mungevano, alcuni ten- 
devano lana , altri sonavauo sainpogne , e tali 
vi erano , che pare va , che cantando s’ ingegnas- 
sero di accordarsi col suono di quelle. Ma quel, 
che più intentamente mi piacque (a) di mira- 
re , erano certe Ninfe ignude , le quali dietro 
un tronco di castagno stavano quasi mezze na- 
scose , ridendo di un montone , che per inten- 
dere a rodere una ghirlanda di quercia , che 
dinanzi agli occhi gli pendea , non si ricordava 
di pascere le erbe, che d’intorno gli stavano- 
la questo venivano quattro Satiri con le conta 
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in testa , e piedi caprini , per una macchia di 
lentischi pian piano per prenderle dopo le spal- 
le : di che elle avvedendosi , si mettevano in 
fuga per lo follo bosco , non schivando nè pru- 
ni , nè cosa , che lor potesse nocere : delle quali 
una, più che le altre presta, era poggiata so- 
vra un carpino, e quindi con uno ramo lun- 
go in mano si difendea : le altre si erano per 

{ laura gittate dentro un fiume , e per quel- 
o fuggivano nuotando , e le chiare onde po- 
co o niente lor nascondevano delle bianche 
carni. l\la poi che si vedevano campate dal 
pericolo, stavano assise dall’ altra ripa affan- 
nate e anelanti , asciugando si i bagnati ca- 
pelli , e quindi con gesti e con parole pareva 
che increpale volessero coloro , che giungere 
non le avevano potuto. Ed in un de’ lati vi 
era Apollo (3) biondissimo, il quale appoggia- 
to ad un bastone di salvatica oliva guardava 
gli armenti di Admeto alla riva di un fiume; e 
per attentamente mirare due forti tori, che con 
le corna si urtavano , non si avvedeva del sa- 
gace Mercurio , che in abito pastorale con una 
pelle di capra appiccala sotto al sinistro omero 
gli furava le vacche. Ed in quel medesimo spa- 
zio stava Batto palesatore del furto , trasformalo 
in sasso , tenendo il dito disteso in gesto di 
dimostrante. E poco più basso si vedeva pur 
Mercurio (4)» che sedendo ad una grau pietra 
con gonfiate guancie sonava una sanipogna , e 
con gli occhi torti mirava una bianca vitella , 
che vicina gli stava , e con ogni astuzia s’ inge- 
gnava d’ingannare l’occhiuto Argo. Dall’altra 
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parte giaceva a piè d’altissimo cerro un pasto- 
re addormentato in mezzo delle sue capre , ed 
un cane gli stava odorando la lasca , che sotto 
la testa tenea; il quale , perocché la Luna cou 
lieto occhio il mirava , stimai che Endimione 
(5) fosse. Appresso di costui era Paris , che 
con la falce (6) avea comincialo a scrivere E- 
none alla corteccia di un olmo , e per giudi- 
care le ignude Dee, che dinanzi gli stavano, 
non la avea potuto ancora del tutto fornire. 
Ma quel , che non men sottile a pensare , che 
dilettevole a vedere , era lo accorgimento del 
discreto pittore , il qqple avendo fatta Giuno- 
ne , e Minerva di tanto estrema bellezza, che 
ad avanzarle sarebbe stato impossibile , e diffi- 
dandosi di fare Venere si bella , come bisogna- 
va , la dipinse volta di spalle, scusando il di- 
fetto cou P astuzia : e molte altre cose leggiadre 
e bellissime a riguardare, delle quali io ora mal 
mi ricordo , vi Vidi per diversi luoghi dipinte. 
Ma eutrati nel tempio, e all’ altare pervenuti , 
ove la immagine della santa Dea si vedea, trovam- 
mo un sacerdote di bianca veste vestito, e co- 
ronato di verdi fronde , siccome in sì lieto gior- 
no , ed in sì solenne ufficio si richiedeva , il 
quale alle divine cerimonie con silenzio mira- 
bilissimo ne aspettava: nè più tosto vide intor- 
no al sacrificio ragunati , che con le propiie 
mani uccise una bianca agna , e le interiora di 
quella divotamente per vittima offerse nei sa- 
crati fuochi con odoriferi incensi , e rami di 
casti ulivi , e di teda , e di crepitanti lauri , in- 
sieme con erba sabina : e poi spargendo un vaso 
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di tepido latte , inginocchiato , e con le brac- 
cia distese verso l’oriente così cominciò: o re- 
verenda Dea , la cui maravigliosa potenza più 
volte nei nostri bisogni si è dimostrata , porgi 
pietose orecchie ai preghi divotissimi della cir- 
costante turba , la quale ti chiede Umilmente 
perdono del suo fallo , se non sapendo avesse 
seduto , o pasciuto sotto alcuno albero , che- 
sacrato fosse ; o se entrando per li inviolabili 
boschi avesse con la sua venula turbate le sante 
Driadi , e i scmicapvi Dii dai sollazzi loro ; e 
se per necessità di erbe avesse con T importu- 
na falce spogliate le sacre selve de’ rami ombro- 
si , per sovvenire alle famulenti pecorelle , ov- 
vero se quelle per ignoranza avessero violate 
le erbe de’qu'eti sepolcri , o turbati con li pie- 
di i vivi fonti, corrompendo delle acque la so- 
lita chiarezza. Tu, Dea pietosissima, appaga 
per loro le Deità offese , dilungando sempre 
morbi ed infermità dai semplici greggi , e dai 
maestri di quelli : nè consentire , che gli occhi 
nostri non degni veggiano mai per le selve le 
vendicatrici Ninfe, nè la ignuda Diana bagnarsi 
per le fredde acque , né di mezzo giorno il sil- 
vestre Fauno , quando da caccia tornando stan- 
co , irato sotto ardente sole trascorre per li Iati 
campi. Discaccia dalle nostre mandre ogni ma- 
gica bestemmia , e ogni incanto , che nocevole 
sia : guarda i teneri agnelli dal fascino de’ mal- 
vagi occhi degl’ invidiosi : conserva la sollecita 
turba degli animosi cani , sicurissimo sussidio 
ed aita delle timide pecore , acciocché il nu- 
mero delle nostre torme per nessuna stagione 
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si scemi , nè si trovi minore la sera al ritor- 
nare , che Ì mattino all’ uscire $ nè mai alcun 
de' nostri pastori si veggia piangendo riportarne 
all' albergo la sanguinosa pelle appena tolta al 
rapace lupo. Sia lontana da noi la iniqua- fa- 
me , e sempre erbe , e frondi , ed acque chia- 
rissime da bere , e da lavarle ne soverchino $ 
e d’ ogni tempo si veggiano di latte e di prole 
abbondevoli , e di bianche e mollissime lane 
copiose , onde i pastori ricevano con gran leti- 
zia dilettevole guadagno. £ questo quattro volle 
detto , ed altre tante per noi tacitamente mor- 
morato , ciascun per purgarsi lavatosi con acqua 
di vivo fiume le mani , indi di paglia accesi 
grandissimi fuochi , sovra a quelli cominciammo 
tutti per ordine deslrissimamente a «altare, per 
espiare le colpe commesse nei tempi passati. 
Ma porti i divoli prieghi , e i solenni sacrifici 
finiti , uscimmo per un’altra porla ad una bella 
pianura coverta di pralelli delicatissimi , li qua- 
li , siccome io stimo , non erano stati giammai 
pasciuti nè da pecore , nè da capre , nè da al- 
tri piedi calcati , che di Ninfe : nè crèdo an- 
cora che le susurranli api vi fossero andate a 
gustare i teneri fiori che vi erano , sì belli., e 
sì intatti si dimostravano. Per mezzo dei quali 
trovammo molte pastorelle leggiadrissime , che 
di passo in passo si andavano facendo miove 
ghirlandette , e quelle in mille strane maniere 
ponendosi sovra li biondi capelli j si sforzava 
ciascuna con maestrevole arte di superare le 
doti della natura. Fra le quali Gaiino reggen- 
do forse quella, che più amava tenia estere 
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da alcuno di noi pregato , dopo alquanti sospi- 
ri ardentissimi , sonandogli il suo Eugenio la 
sampogna , così soavemente cominciò a canta- 
re , tacendo ciascuno. 

• • » 
-EGLOGA TERZA. 

GAL1ZIO Solo . ' 

' 

-Sopirti una verde riva 
Di chiare e lucid’ onde 
in un Lei bosco di fioretti adorno , 

Vidi di bianca oliva 
Ornato, e d'altre fronde- ' 

Un pastor , che ’n su 1* aba a piè d’ un orno 
Cantava il terzo giorno 
Del mese innanzi aprile ; 

A cui Ji vaghi uccelli 
x Di sovra gli arboscelli 

Con voce rispondean dolce, e gentile; 

Ed ei rivolto al sole , 

Dicea queste parole : 

Apri 1’ uscio per tempo (7) , 

Leggiadro almo pastore , 

E fa vermiglio il ciel col chiaro raggio ; 
Mostrane innanzi tempo ... 

Con naturai colore , 

Un bel fiorito e dilettoso maggio ; 

Tien più alto il viaggio , h •. , 

Acciò che tua sorella ) . 

" Più che l'usato dorma ; 

E poi per la sua orma 

Se ne venga pian pian ciascuna stella y 
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Che , se ben ti rammenti , 

Guardasti i bianchi armenti* 

Valli vicine , e rupi , 

Cipressi , olni , ed abeti , 

Porgete orecchie alle mie basse rime : 

E non teman de’ lupi 
Gli agnelli mansueti : 

Ma torni il mondo(8)a quelle usanze prime. 
Fioriscan per le cime 
I cerri in bianche rose ; 

E per le spine dure 
Pendali 1’ uve mature : 

Sudin di mel le querce alle e nodose ; 

E le fontane intatte 
Corran di puro latte. 

Nascan erbette , e fiori , 

E li fieri animali 

Lascin le loro asprezze , e i petti crudi : 
Vengan li vaghi amori 
Senza fiammelle, o strali 
Scherzando insieme pargoletti o ignudi , 

Poi con tutti lor studi 
Cantin le bianche Ninfe , 

E con abiti strani 
Sallin Fauni, e Silvani: 

Ridan li prati , e le correnti linfe : 

E non si vedan oggi 
Nuvoli intorno ai poggi. 

In questo dì giocondo 
Nacque Palma beltade , 

E le virluli riacquistaro albergo ; ' x 

Per questo il cieco mondo 
Conobbe castitade , 
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La qual lant’anni avea gittata a tergo; 

Per questo io scrivo , e vergo 
I faggi in ogni Losco , 

Tal che ornai non è pianta 
Che non chiami Amaranta ; 

Quella eh' addolcir basta ogui mio tosco : 
Quella per cui sospiro , 

Per cui piango, e m’adiro, 

Mentre per questi monti (9J 
A udrà n le fiere errando , 

£ gli alti pini avran pungenti foglie : 

Mentre li vivi fonti 

Correrà n mormorando 

Nell’ alto mar , che con amor li accoglie : 

Mentre fra speme , e doglie , 

Vivran gli amanti in terra , 

Sempre fia noto il nome , 

Le man , gli occhi , e le chiome 
Di quella che mi fa sì lunga guerra : 

Per cui quest' aspra amara 
Vita m’ è dolce, e cara. 

Per cortesia, canzon , tu pregherai 
Quel dì fausto * ed ameno , 

Che sia sempre sereno. 
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ARGOMENTO. 

Con bella deserizion poetica dipinge le bel * 
lezze della ninfa Amaranto , e 7 sollazzo suo 
in contemplarla ; e facendo Elpiuo , e Xo- 
girfo propor prernii per dare a chi vince can- 
, landò , gl' induce per giudicio di Selvaggio 
a cantare , e riceverne in premio la gloria - - 

• . « 

• * * 

MtOSÀ QUARTA* 

Piacque maravigliosamente a ciascuno il can- 
tare ili Galizio : ma per diverse maniere. Al- 
cuni lodarono la giovenil voce piena di armo- 
nia inestimabile , altri il modo soavissimo , e 
dolce , atto ad irretire qualunqne animo stato 
fosse più ad amore ribello : molli commen- 
darono le rime leggiadre , e tra rustici pastori 
non usi tate : e di quelli ancora vi furono che 
con più ammirazione estolsero la acutissima sa- 
lacità del suo avvedimento ; il quale costretto 
di nominare il mese a’ greggi ed «'pastori dan- 
noso (siccome saggi© evitator del sinistro au- 
gurio in sì lieto giorno ) disse il mese innanzi 
aprile. Afa io che non mcn desideroso di sa- 
pere chi questa Ama vanta si fosse , che di ascol- 
tarne la amorosa canzone era vago , le orecchie 
alle parole dello innamorato pastore v e gli oc- 
chi ai volti delle belle giovanette teneva inten- 
tissimamente fermati , stimando per li movìmen- v 
li di colei che dal suo amante cantare si udi- 
va , poterla senza dubitazione alcuna compren- 
dere. E con accorto sguardo or questa or quel- 
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la riguardando , ne -vidi una che tra le Belle 
Bellissima giudicai ; li cui capelli erano da un 
sottilissimo -velo coverti , di sotto al quale 
due occhi vaghi , e lucidissimi scintillavano , 
non alliimenli che le chiare stelle sogliono nel 
sereno * limpido cielo fiammeggiare; e ’l viso al- 
quanto più lunghetto che tondo , di Bella for- 
ma , cou Bianchezza non spiacevole , ma tem- 
perata , quasi al Bruno dechinando , e da un 
'vermiglio e grazioso colore accompagnato riem- 
piva di vaghezza gli occhi che il miravano : le 
labbra erano tali che le mattutine rose avanza- 
vano ; fra le quali ogni volta che parlava o sor- 
rideva , mostrava alcuna parte de' deut» , di 
tanto strana e maravigliosa leggiadria , che a 
nlun* altra cosa che ad orientali perle gli avrei 
saputo assomigliare : quindi alla marmorea , e 
delicata gola discendendo , vidi nel tenero petto 
le picciole e gio vendi mammelle , che a guisa 
di due rotondi pomi la sottilissima veste in fuo* 
ri piugevano , per mezzo delle quali si descer- 
neva lina vietta Bellissima , ed oltra modo pia- 
cevole a riguardare , la qual perocché nelle se- 
dete parli si terminava , di a quelle con più 
efficacia pensare mi fu cagione : ed ella delica- 
tissima , e di gentile e rilevata statura , anda- 
va per li Belli parti con la Bianca mano coglien- 
do i teneri fiori. De' quali avendo già il grem- 
bo ripieno , non più tosto ebbe dal cantante 
giovane udito Amaranta nominare , che abban- 
donando le mani e '1 seno , e quasi essendo a 
sé medesima uscita di mente , senza avvederse- 
le ella (i), tutti le caddero, seminando la ter- 
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ra di forse venti varietà di colori. Di che poi 
quasi riprésa accorgendosi, divenne qon altri- 
menti vermiglia nel viso che suole talvolta il ru- 
bicondo aspetto della incantata lima , ovvero 
.nello uscire del soie la purpurea aurora mostrar- 
si a' riguardanti. Onde ella, non per bisogno^ 
credo , che a ciò la stringesse , ma forse pen- 
sando di meglio nascondere la soppravvenuU 
rossezza , che da donnesca vergogna , le pro- 
cedea , si bassò in terra da capo a coglierli , 
quasi come di altro non le calesse , scegliendo 
ì fiori bianchi dai sanguigni , e i persi dai vio- 
lati. Dalla qual cosa io , che intento e soilrcitis- ' 
simo vi mirava , presi quasi per fermo argo- 
mento , colei dovere essere la pastorella , di cui 
sotto confuso nome cantare udirà : ma ella do- 
po breve intervallo di tempo , fattasi de 1 rac- 
colti fiori una semplicetta corona , si mescolò 
tra le belle compagne : le quali similmente , 
avendo spogliato 1' onore ai prati , e quello a 
sé posto , altere con soave passo precedevano, 
-siccome Najadi , o Napee (a) state fossero ; e 
con la diversità de’ portamenti olirà misura le 
naturali bellezze aumentavano. Alcune portava# 
no ghirlande di ligustri con fiori gialli e tali * 
vermigli interposti ; altre aveano mescolati i gì# 
gli bianchi e i porporini con alquante frondi 
Terdissime di aranci per mezzo : quella anda- 
va stellata di rose, quell* altra biancheggiava di 
gelsomini j tal che ognuna per sé, e tutte in- 
sieme più a* divini spirti che ad umane creature 
assomigliavano ; per che molti con maraviglia 
diesano; o fortunato il posseditore di colali bel- 
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lezze ! Ma veggendo elle il sole di molto alza- 
to , e ’i caldo grandissimo sopravvenire , verso 
una fresca valle piacevolmente insieme scherzan- 
do e motteggiando drizzarono i passi loro. Alla 
quale in brevissimo spazio pervenute , e trova- 
tivi i vivi fonti si chiari che di purissimo cri- 
stallo pareano , cominciarono con le gelide ac- 
que a rinfrescarsi i belli volti , da non maestre-^ 
vole arte rilucenti : e ritiratesi le schiette mani 
che insino al cubito , mostravano ignude le can- 
didissime braccia , le quali non poca bellezza 
alle tenere e delicate mani sopraggiungevano. 
Per la qual cosa noi più divenuti volonterosi di 
vederle , senza molto indugiare, presso al luogo 
ove elle stavano , ne avvicinammo, e quivi a piè 
di un altissimo elcina ne ponemmo senza ordine 
alcuno a sedere. Ove come che molti vi fossero, 
e in celere, ed in sampogne espertissimi, nondi- 
meno allo più parte di noi piacque di volere 
adire Logislo , ed Elpino (3) a pruova cantare, 
pastori belli della persona , e di età giovanis- 
simi : Elpino di capre , Logisto di lanate peco- 
re guardatore , ambidue co’ capelli biondi più 
che le mature spiche , ambiduo di Arcadia, ed 
egualmente a cantare , ed a rispondere apparec- 
chiati. Ma volendo Logisto non senza pregio 
contendere, depose una bianca pecora con due 
agnelli , dicendo: Di questi farai il sacrificio alle 
Ninfe , se la vittoria del cantare fia tua : ma se 
quella li beuigni fati a me concederanno , il tuo 
domestico cervo per merito della guadagnata pai», 
ma mi donerai. Il mio domestico cervo (4), ri- 
spose Elpino , dal giorno cbe prima alla Jattan- 
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le madre il tolsi insino a questo tempo lo ho 
sempre per la mia Tirrena riserbato , e per a- 
mor di lei con sollicitudine grandissima in con- 
tinue delicatezze nudi-ilo j pettinandolo sovente 
per li puri fonti , ed ornandogli le ramose cor- 
- na con serti di fresche rose , e di fiori : onde 
egli avvezzalo di mangiare alla nostra tavola , 
si va il giorno a suo diporto vagabondo erran- 
do per Te selve, e poi quando tempo gli pare 
( quantunque tardi sia ) se ne ritorna alla usata 
casa , ove trovando me , che sollicitissimo lo a- 
spetto , non si può veder sazio di lusingarmi , 
saltando , e facendomi mille giuochi d’ intorno. 
Ma quel che di lui più che altro mi aggrada , 
è che conosce ed ama sopra tutte le cose la sua 
donna , e pazientissimo sostieue di farsi porre 
il capestro , e di essere tocco dalle sue mani ; 
anzi di sua volontà le para il mansueto collo 
al giogo , e tal fiata gli omeri all’ imhasto ; e 
contento di essere cavalcato da lei , la porta 11- 
milissimo per li lati campi 6 enza lesione , o pur 
timore di pericolo alcuno : e quel monile che 
ora gli vedi di marine conchiglie con* quel dente 
di cinghiale , che a guisa di una bianca luna 
dinanzi al petto gli pende , ella per mio amo- 
re gliel pose , ed in mio nome gliel fa portare. 
Dunque questo non vi porrò io ; ma il mio pe- 
gno sarà tale , che tu stesso , quando il vedrai, 
il giudicherai nonché bastevole, ma maggiore 
del tuo. Primieramente io ti dipongo un capro 
vario di pelo , di corpo grande , barbuto , ar- 
mato di quattro corna , ed usato di vincere spes- 
sissime volte nell 1 urtare ; il quale senza pasto- 
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re basterebbe solo a conducere una mandra , 
quantunque grande fosse. Olirà di ciò un nap- 
po nuovo di faggio con due orecchie bellissime 
del medesimo legno , il quale da ingegnoso ar- 
tefice lavorato tiene nel suo mezzo dipinto il ru- 
bicondo Priapo , che strettissimamente abbrac-* 
eia una Ninfa , ed a mal grado di lei la vuol 
baciare : onde quella d’ ira accesa , torcendo il 
volto indietro , cou tutte sue forze intende a 
svilupparsi da lui , e con la manca mano gli 
squarcia il naso , con 1’ altra gli pela la folta 
barba ; e sonovi intorno a costoro tre fanciulli 
ignudi , e pieni di vivacità mirabile , de’ quali 
l’uno con tutto il suo potere si sforza di torre 
a Priapo la falce di mano , aprendogli pueril- 
mente ad uno ad uno le rustiche dita; l’altio 
con rabbiosi denti mordendogli la irsuta gam- 
ba , fa segnale al compagno , che gli porga ai- 
ta ; il quale intanto a tare una sua piccioia gab- 
bia di paglia , e di giunchi , forse per rinchiu- 
dervi i cantanti grilli , non si move dal suo la- 
voro per ajntarlo: di che il libidinoso Iddio po- 
co curandosi , più si ristringe seco la bella Nin- 
fa , disposto totalmente di menare a fine il suo 
proponimento 5 ed è questo mio vaso di fuori 
circondato d’ ogu’ intorno] di una ghirlanda di 
▼erde pimpinella legata con un brieve che con- 
tiene queste parole : 

Da tal radice nasce 

Chi del mio mal si pasce . 

E giuroti per la Deità de’sacri fonti che giam- 
mai le mie labbra noi toccarono, ma sempre 
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Plio guardalo nellissimo nella mia lasca dall’o- 
ra che per una capra , e due grandi fiscelle di 
premuto In l (e il comperai da nn navigante, che 
nei nostri boschi venne da lontani paesi. Allor 
Selvaggio , che in ciò giudice era stato eletto , 
non volle , che pegni si ponessero , dicendo , 
che assai sarebbe se’l vincitore n’ avesse la lo- 
de, e ’1 vinto la vergogna : e così detto fé’ cen- 
no ad Ofelia , che sonasse la sampogna , cornali- 
, dando a Logisto , che cominciasse, e a ,1 El, li- 
no, che alternando a vicenda, rispondesse ; per 
la qual cosa appena il suono fu sentilo , che 
Logisto con colali parole il seguitò. 

EGLOGA QUARTA. 

• * V 

LOGISTO , ED ELP1NO. 

. ItGISTO. 

Chi vuol udir i miei sospiri in rime , 

Donne mie care , 1' angoscioso pianto ; 

E quanti passi tra la notte e’ 1 giorno 
Spargendo intorno vo per tanti campi ; 
Legga per queste querce , e per li sassi ; 
Che n’ è già piena ornai ciascuna valle. 

ECP1NO. 

Pastori , uccel nè fiera alberga in valle , 

Che non conosca i! suon delle mie rime f 
Nè spelonca o caverna è fra gli sassi , 

Che non rimbombe al mio continuo pianto: 
Nè fior nè erbetta nasce in questi campi , 
Clic io non la calchi mille volte il giorno. 

3 


1 


5o 


LO&iSTO. 

Lasso , ch’io non so ben T ora nè ’1 giorno , 
Che fui rinchiuso in questa alpestra valle : 
Nè mi ricordo mai correr per campi 
Libero o sciolto j ma piangendo in rime 
Sempre in fiamme sonvisso ; e col mio pianto 
Ilo pur mosso a pietà gli alberi e i sassi. 

elpino. 

Monti , selve , fontane , piagge e sassi 
Vò cercanti’ io, se pur potessi un giorno 
In parte rallentar 1’ acerbo pianto. 

Ma ben veggio or , che solo in una valle 
Trovo riposo alle mie stanche rime , 

Che mormorando van per mille campi. 

LOG STO. 

Fiere silvestre , che per lati campi 
Vagando errate, o per acuti sassi. 

Udiste mai sì dolorose rime? 

Ditei per Dio. Udiste in alcun giorno 
O pur in questa , ovvero in altra valle 
Cou sì caldi sospir sì lungo pianto ? 

ELP'ItO. 

Ben mille notti ho già passate in pianto , 

Tal che quasi paludi ho fatto i campi 5 
Alfin m’ assisi in una verde valle , 

Ed una voce udii per mezzo i sassi 
Dirmi: Elpin , or s'appressa un lieto giorno , 
Che ti farà cantar più dolci rime. 

LOGISTO. 

O fortunato , che con altre rime 

Riconsolar potrai la doglia e ’1 pianto ! 

Ma io lasso pur vo di giorno in giorno 
Nojando il ciel , non che le selve e i campi} 
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Tal ch’io creilo che l’erbe , e ifonli , e i sassi, 
Ktl ogui uccel ne pianga in ogni valle» 

ELPINO. 

Deh se ciò fosse , or qual mai piaggia o valle 
Udrebbe tante o si soavi rime? 

Certo io farei saltare i boschi e i sassi , 
Siccome un tempo Orfeo col dolce pianto : 
Allor si sentirebbon per li campi 
Tortorelle e colombe in ogni giorno. 

LOGISTOì 

Allora io dileggio che sovente il giorno 
Il mio sepolcro onori in questa valle ; 

E le ghiri arnie colte a’ verdi campi , 

- Ai ceuer muto c}ia con le tue rime , 
Dicendo : Alma infelice , che di pianto 
Vivesti un tempo , or posa in questi sassi 
elpino. 

Lo gisto , odardo i (lumi , odanlo i sassi, 

Ch’ un lieto, fausto, avventuroso gioruo 
S’ apparecchia a voltarti in riso il pianto j 
Se pur T erbe eh’ io colsi alla mia valle 
Non m’ ingannavo , e l’incantate rime, 

Che di biade più volle barn privi i campi. 

LOGIStO. 

Li ignudi pesci (5) aijdran per secchi campi , 
E ’l mar fia duro, e liquefatti i sassi, 
Ergasto vincerà Titiro in rime , 

La. notte vedrà il sol * le stelle il giorno , 
Pria che gli abeti , e i faggi d’esta valle. 
Odan dalla mia bocca altro che pianto., - 

• . . . ELPINO. 

Se mai uora si nudri d’ ira ,, e di pianto , 
Quell’ mi son io : e voi ’l sapete , . o, ca,mpi : 
Ma pur sperando uscir dell’aspra valle 

* ./ 
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Rinchiusa intorno d’altri e vivi sassi, 

E ripensando al hen che avrò quel giorno , 
Canto con la tuia canna or versi or rime. 

LOGtSTO. 

Allor le rime mie fien senza pianto , 

Che ’l giorno non dia luce ai lieti campi, 

E i sassi temau l’aura in chiusa valle. 


ARGOMENTO. 

j Dopo diversi giuochi e spassi presi da' pasto- 
ri per la strada , per consiglio di Opico : 
vecchio savio , si riducono tutti intorno al * 
la sepoltura del pastore Androg'eo , le cui 
lodi essendo prima in bel parlamento reci~ 
tate da un vaccaro , sono poi in una bella 
canzone dolcemente raccolte dal pastore E V- 
gasto. 


PROSA. QUINTA. 

r 

Era già per lo tramontare del sole tutto l’oc- 
cidente sparso di mille varietà di nuvoli ; quali 
violati , quali cerulei , alcuni sanguigni , altri 
tra giallo e nero, e tali sì rilucenti per la ri. 
percussione de’ raggi , che di' forbito e finissi, 
mo oro pareano : per che essendosi le pastorel- 
le di pari consentimento levate da sedere iotor. 
nò alla chiara fontana , i due amanti posero 
fine alle loro canzoni: le quali siccome con nm- 
raviglioso silenzio erano state da tutti udite , 
così oou grandissima ammirazione furono da 


Digitized by Google 



$ \ . 

53 

ciascuno egualmente commendale', £ massima- 
mente da Selvaggio , il quale non sapendo di- 
scernere quale fosse stato più prossimo aj!a vit- 
toria , ambedue giudicò degni di somma lode. 
Al cui giudicio tutti consentimmo di comune 
parere ; e senza poterli piu commendare che 
commendati ne gli avessimo , parendo a ciascu- 
no tempo di dovere ornai ritornare verso la 
nostra villa, con passo lentissimo, molto degli ‘ 
avuti piaceri ragionando, in cammino ne met- 
temmo. Il quale avvegnacché per la asprezza 
dell’incolto paese più montuoso, che piano fos- 
se, nondimeno tinti gli boscherecci diletti, che 
p«r simili luoghi da festevole e lieta compagnia 
prender si puoteno, ne diede ed amministrò 
quella sera. E primieramente avendosi nel mez- 
zo dell’ andare ciascuno trovata la sua piastrel- 
la , tirammo ad uri certo segno; al quale chi 
più si avvicinava , era , siccome vincitore , per 
alquanto spazio portalo in su le spalle da co- 
lui che perdea ; a cui lutti con lieti gridi an- 
davamo applaudendo d’intorno, e facendo ma* 
ravigliosa festa , siccome a tal giuoco si richie* 
dea. Indi di questo lasciandone , prendemmo 
chi gli archi , e chi le fionde , e con quelle di 
passo in passo" scoppiando e traendo pietre, ne 
diportammo ; posto che con ogni arte ed inge- 
gno i colpi l’un dell’altro si sforzasse di supe- 
rare. Ma discesi nel piano , e i sassosi monti 
dopo le spalle lasciati , come a ciascuno parve', 
novelli piaceri a prendere rincominciammo ; ora 
provandone a saltare , ora a dardeggiare con 
li pastorali bastoni , ed ora leggierissimi a cor- 
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rere per le spiegate campagne *, ove qualunque 
per velocità primo la disegnata meta toccava, 
era di frondi di pallidi ulivi onorevolmente a 
suon di sampogna coronato per guiderdone. Ol- 
irà di ciò (siccome tra’ Loschi spesse volte ad- 
diviene ) movendesi d’ una parte volpi , d’altra 
cavriuoli saltando , e quelli in qua e in là coi 
nostri cani seguendo , ne trastullammo insino 
che agli usati alberghi da’ compagni che alla 
lieta cena n’ aspettavano , fummo ricevuti : ove 
dopo molto giuocarc , essendo gran pezza della 
notte passata , quasi stanchi di piacere , conce- 
demmo alle esercitate membra riposo. Nè più 
tosto la bella aurora cacciò le notturne stelle, 
e ’l crestato gallo col suo canto salutò il vicino 
giorno , significando 1’ ora , che gli accoppiati 
buoi sogliono alla fatica usata ritornare , che 
un de’ pastori prima di tulli levatosi andò col 
rauco corno tutta la brigata destando; al suono 
del quale ciascuno lasciando il pigro letto, si ap- 
parecchiò con la biancheggiante alba aìli nuovi 
piacerle caccia li dalle mandre li volonterosi greg- 
gi, e postine con essi in via, li quali di passo in 
passo con le loro campane per le tacite selve 
risvegliavano i sounacchiosi uccelli , andavamo 
pensosi immaginando, ove cou diletto di cia- 
scuno avessimo comodamente potuto lutto il gior- 
no pascere , e dimorare. E mentre cosi dub- 
biosi andavamo , chi proponendo un luogo , e 
chi un altro, Opico , il quale era più che gli 
altri vecchio, e molto stimato fra pastori , dis- 
se : Se voi vorrete eh’ io vostra guida sia , io 
vi menerò in parte assai vicina di qui , e certo 
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al mio parere non poco dilettosa ; della quale 
non posso non ricordarmi a tutte ore , peroc- 
ché quasi tutta la mia giovanezza in quello tra 
suoni e cauti fé! reissima mente passai : e già i 
sassi, che vh sono (i), mi conoscono, e sono 
ben insegnali di rispondere agli accenti del- 
le voci mie: ove, siccome io stimo, trovere- 
mo molti alberi , nei quali io un tempo , quan- 
do il sangue mi era più caldo , con la mia fal- 
ce scrissi il nome di quella , che sopra tutti li 
4 greggi amai 5 e credo già che ora le lettere (2) 
insieme con gli alberi siano cresciute: onde pre- 
go gli Dii , ebe sempre le conservino in esal- 
tazione e fama eterna di lei. A tutti egualmente 
parve di seguitare il consiglio di Opico , e ad 
un punto al suo volere rispondemmo essere ap- 
parecchiati. Nè guari olirà a due mila passi an- 
dati fummo , che al capo d 1 un fiume chiamato 
Erimanto ( 3 ) pervenimmo : il quale da piè di 
un monte per una rottura di pietra viva con 
un romore grandissimo e spaventevole , e con 
certi bollori di bianche schiume si caccia fuo* 
re nel piano , e per quello trascorrendo , col 
suo mormorio va faticando le vicine selve: la 
qual cosa di lontano a chi solo vi andasse , por- 
gerebbe di prima inlrala paura inestimabile : 
e certo non senza cagione ; conciosiacosachè per 
comune opinione de’ circostanti popoli si tiene 
quasi per certo, che in quel luogo abitino le 
Ninfe del paese, le quali per porre spavento 
agli animi di coloro , che approssimare visi vo- 
lessero , facciano quel suono così strano udire. 
Noi, perchè stando a tale strepito non avria- 
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mo pollilo nè di parlare, nè di cantare pren- 
dere diletto , cominciammo pian piano a pog- 
giare il non aspro monte , nel quale erano forse 
mille tra cipressi e pini sì grandi e sì spaziosi 
che ognun per sè avrebbe quasi bastato ad om- 
brare una selva : e poi che fummo alla più alta 
parie di quello arrivali , essendo il sole di po- 
co alzato , ne ponemmo confusamente sopra la 
verde erba a sedere : ma le pecore , e le ca- . 
pre, che più di pascere che di riposarsi erano 
vaghe, cominciarono ad andarsi appiccando per 
luoghi inaccessibili ed ardui del salvatico mon- 
te ; quale pascendo un rubo (4) , quale un ar- 
boscello , che allora tenero spuntava dalla ter- 
rai alcuna si alzava per prendere un ramo di 
salice ; altra andava rodendo le tenere cime di 
querciuole, e di cervelli ; molle bevendo per 
le chiare fontane , si rallegravano di vedersi 
specchiale dentro di quelle : in maniera che , 
chi di lontano vedute le avesse , avrebbe di 
leggiero potuto credere che pendessero per le 
coverte ripp. Le quali cose mentre noi taciti 
con attento occhio miravamo , non ricordando- 
ne di cantare , nè di altra cosa , ne parve su- 
bitamente da lungi udire un suono come di pi- 
va e di naccari , mescolato con molti gridi e 
voci altissime di pastori : per che alzatine da 
sedere , rattissimi yerso quella parte del mon- 
te , onde il romore si sentiva ne drizzammo, 
e tanto per lo inviluppato bòsco andammo , 
che a quella pervenimmo. Ove trovati da dieci 
vaccari , che intorno al venerando sepolcro dei 
pastore Androgèo in cerchio danzavano, a gui- 


Digitized by Google 


sa die sogliono sovente i lascivi Satiri per le 
selve la mezza notte saltare, aspettando che 
dai vicini fiumi escano le amate Ninfe , ne po- 
nemmo con loro insieme a celebrare il mesto ■> 
ufficio. De’ quali un più che gli altri degno sta- 
va in mezzo del ballo presso all’alto sepolcro 
in uno altare nuovamente fatto di verdi erbe: 
e quivi , secondo lo antico costume , spargen- 
do due vasi (5) di nuovo latte, due di sacro 
sangue , e due di fumoso e nobilissimo vino , 
e copia abbondevole di tenerissimi fiori di di- 
versi colori ; ed accordandosi con soave e pie- . 
toso modo al suono della sampogna , e de' nac- 
cari , cantava distesamente le lodi del sepolto 
pastore : Godi , godi , Audrogèo , e se dopo 
la morie alle quiete, anime è concesso il senti- 
re , ascolta le parole nostre ; e i solenni ono- 
ri , i quali ora i tuoi bifolchi ti rendono , o- 
vunque felicemente dimori , benigno prendi ed 
accetta. Certo io credo che la tua graziosa ani- 
ma vada ora attorno a queste selve volando , 
e veda e senta puntualmente ciò, che per noi 
oggi in sua ricordazione si fa sovra la nuova 
sepuìtura.La qual cosa se è pur vera, or come 
può egli essere , che a tanto chiamare non ne 
risponda ? Deh tu solevi col dolce suono del-* 
la tua sampogna tutto il nostro bosco di dilet- 
tevole armonia far lieto : come ora in picciol 
luogo rinchiuso , tra freddi sassi costretto di 
giacere in eterno silenzio ? Tu con le tue pa- 
role dolcissime sempre rappacificavi le questio- 
ni de’ litiganti pastori: come ora gli hai , par- 
tendoti f lasciati dubbiosi e scontenti olirà mo- 
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do? O nobile padre e maestro di tulio il no* 
slro stuolo, ove pari a le il troveremo P di cui 
gli ammaestramenti seguiremo noi sotto quale 
disciplina vivremo ormai sicuri ? Cerio , io 
non so chi ne fia per lo innanzi fidata guida 
nei dubbiosi casi. O discreto pastore , quando 
mai più le nostre selve li vedranno ? quando 
per questi monti £Ta mai amala la giustizia , la 
drittezza del vivere, e la riverenza degli Dii ? 
le quali cose tutte sì nobilmente sotto le lue 
ali fiorivano; di maniera , eli e forse mai in nes- 
sun tempo il reverendo Termino (6) segnò piu 
egualmente gli ambigui campi che nel tuo. Oi- 
mè chi nei nostri boschi ornai canterà le Nin- 
fe? chi ne darà più nelle nostre avversità fe- 
del consiglio , e nelle mestizie piacevole con- 
iorto e diletto ; come tu facevi cantando sovente 
per le rive de 1 correnti fiumi dolcissimi versi ? 
Oiinè che ajipena i nostri armenti sanno senza 
la tua sampogua pascere pei 1 li verdi prati : li 
quali mentre vivesti solevano si dolcemente al 
suono di quella ruminare l 1 erbe sotto le pia- 
cévoli ombre delle fresche elcine. Oimè che nel 
tuo dipartire si partirono insieme con teco da 
questi campi tutti i nostri Dii : e quante volte 
dopo abbiamo fatto pruo va di seminare il can- 
dido frumento, tanto in vece di quelh) abbiamo 
ricolto lo infelice loglio con le sterili avene per 
li sconsolati solchi ; ed in luogo di viole, e di 
altri fiori sono usciti pruni con spine acutissi- 
me e velenose per le nostre campagne. Per la 
qual cosa , pastori , gittate erbe e fronde per 
terra (7), e di ombrosi rami coprile i freschi 
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fonti ; perocché cosi vuole che in suo onore si 
faccia il nostro Àndrogèo. O felice Andfogèo , 
addio eternamente , addio. Ecco che il pasto- 
rale Apollo tutto festivo ne viene al tuo sepol- 
cro per adornarti con le sue odorate corone ; 
e i Fauni similmente con le inghirlandale cor- 
na , e carichi di silvestri doni , quel che cia- 
scun può ti portano; de' campi le spiche , de- 
gli arbusti i raceùii con tutti i pampini , e di 
ogni albero maturi frutti: ad invidia de' quali 
le convicine Ninfe , da te per addietro tanto- 
amate e riverite , vengono ora tutte con cane- 
stri bianchissimi , pieni di fiori e di pomi odo- 
riferi a renderli i ricevuti onori 5 -e quel che 
maggiore è , e del quale più eterno dono alle 
sepolte ceneri dare non si può , le Muse li do- 
nano versi, e noi con le nostre sampogne ti 
cantiamo , e canteremo sempre, dienlre gli ar- 
menti pasceranno per questi boschi : e questi 
pini , e questi cerri , e questi platani , caie di 
intorno li stanno , mentre il mondo sarà , su- 
surreranno il nome tuo : e i tori parimenti con 
tutte le paesane torme in ogni stagione avranno 
riverenza alla tua ombra , e con alte voci mug- 
ghiando ti chiameranno per le rispondenti sel- 
ve ; tal che da ora innanzi sarai sempre nel liti - 
mero de’ nostri Dii ; e sictonté a Bacco , ed 
alla santa Cerere , così ancora a' tuoi altari i 
debili sacrifizj . se sarà freddo , faremo al foco 
(8), se caldo , alle fresche ombre : e prima i 
velenosi tassi (9) adderanno mele dolcissimo , 
e i dolci fiori il farannp amaro; prima d’in- 
verno si mieteranno le biade, e di estate co- 
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glier^mo le nere olive , che mai per queste con- 
trade si taccia la fama tua. Queste parole, fini- 
te ; subitamente prese a sonare una soave cor- 
namusa , che dopo le spalle gli pendea ; alla 
melodia della quale Ergasto,, quasi con le la- 
crime su gli occhi, così aperse le labbra a 
cantare. 

EGLOGA QUINTA. - 

ergasto sovra la sepoltura . 

/ 

Alma beata e bella, 

Che da’ legami sciolta, 

Nuda salisti ne’ superni chiostri , 

Ove con la tua stella 
Ti godi insieme accolta ; 

E lieta ivi , schernendo i pensier nostri , 
Quasi un bel sol ti mostri 
Tra li più chiari spirti, 

E coi vestigi santi 
Calchi le stelle erranti ; 

E tra pure fontane e sacri mirti 
Pasci celesti greggi ; 

E i tuoi cari pastori indi correggi $ 

Altri mgnli , altri piani , 

Altri boschetti e rivi 

Vedi nel cielo, e più novelli fiori} 

Altri Fauni e Silvani 

Per luoghi dolci estivi 

Se guir le Ninfe in più felici amori. 

Tal fra soavi odori 1 
Dolce cantando all’ ombra 
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Tra Dafni e Melibèo 
Siede il nostro Antlrogèo ; 

£ di l’ara dolcezza il cielo ingombra , 
Temperando gli elementi * 

Col suon de' nuovi inusitati accenti» 

^uale la vite all’ olmo , 

Ed agli armenti il toro , 

E 1’ ondeggianti biade a’ lieti campi» 

Tale lf^ioria , e'1 colmo 
Foslù (io) del nostro coro. 

Ahi cruda morte » e chi fia cbe ne scampi 
Se con lue Gamme avvampi 
Le più elevate cime? 

Chi vedrà mai nel mondo 

Pastor tanto giocondo » ' • 

Che cantando fra noi si dolci rime » 

Sparga il bosco di fronde , 

E di bel rami induca ombra su Tonde ? 

Pianser le sante Dive (n) 

La tua spietata morte j 
I dumi il sanno, e le spelonche» e i faggi : 
Pianser le verdi rive , 

L’ erbe pallide , e smorte ; 

E'1 sol più giorni non mostrò suoi raggi : 

Nè gli animai selvaggi 
Uscirò in alcun prato : 

Nè greggi andar per monti » 

Nè guslaro erbe o fonti : 

Tanto dolse; a ciascun l’acerbo fato j 
Tal che* al chiaro » ed al fosco 
Androgèo , Andrògèo ( 12 ) sonava il bosco. 

Dunque fresche corone 
Alla tua sacra tomba , 
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E voli di bifolchi oguor vedrai ; 

Tal che io ogni stagione , 

Quasi nuova colomba , 

Per bocche de 1 pastor volando andrai $ 

Nè verrà tempo mai 

Che ’l tuo bel nome estingua , 

Mentre serpenti in dumi 
Saranno , è pesci in fiumi. 

Nè sol vivrai nella mia stanca lingua , 

Ma pel’ pastor diversi 

In mille altre sanipogue , e mille versi. 

Se spillo alcun d'amor vive fra voi , 

Querce frondose e folte , 

Pale ombra alle quiete Ossa Sepolte. 

ARGOMENTO. 

Giuntò Carino fra la lieta brigala de' pasto- 
ri , è invitato Opico vecchio a cantare.: il 
quale secondo l ’ uso de' vecchi , lodando il 
passato ^ e biasimando V avvenire , canta 
con Serrano. 

. < 

PROSA SESTA. 

Mentre Ergaslo cantò la pietosa canzone , 
Frouirno sovra lutti i pastori ingegnosissimo la 
scrisse in una verde corteccia di faggio j e quel- 
la di molte ghirlande investita appiccò ad un’al- 
^ bero che sovra la bianca sepoltura stendeva i ra- 
mi suoi. Per la qual cosa essendo l’ora del de- 
sinare cjuasi passata , n’ andammo presso d'una 
chiara fontana che da piè d’ uu altissimo pino si 
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movea : e quivi ordinatamente cominciammo a 
mangiare le carni de’ sacrificati vitelli , e latte 
in più maniere , e castagne mollissime e di 
cjuei frulli che la stagione concedeva 3 non però 
senza vini generosissimi , e per molta vecchiez- 
za odoriferi , ed apportatori di letizia nei mesti 
cuori : ma poiché con T abbondevole diversità 
de’ cibi avemmo sedata la fame , chi si diede a 
cantare , chi a narrare favole 3 alcuni a giuoca- 
re 3 molti sopravviuli dal sonno si addormenta- 
rono. Finalmente io ( al quale e perla lontananza 
della cara patria , e per altri giusti accidenti , 
ogni allegrezza era cagione d 1 infinito dolore ) 
mi era gitlato a piè d’ un albero , doloroso e 
scontentissimo olirà modo, quando vidi discosto 
da noi , forse ad un tratto di pietra , venire con 
frettolosi passi un pastore nell’ aspetto giovanissi- 
mo , avvolto in uu mantello di quel colore che 
sogliono essere le grue 3 al sinistro lato del qua- 
le pendea una bella tasca d’un picciolo cuojo di 
abortivo vitello , e sopra le lunghe chiome, le 
quali più che’l giallo della rosa biondissime do- 
po le spalle gli ricadevano , aveva uno irsuto 
cappello , fatto ( siccome poi mi avvidi ) di pel- 
le di lupo 1 , e nella destra mano un bellissimo 
bastone, con la punta guarnita di nuovo rame: 
ma di che legno egli era , comprendere non po- 
tei • conciossiacosaché se di corniolo stato fosse , 
ai nodi eguali 1’ avl’ei' potuto conoscere 3 se di 
frassino , o di bosso , il colore me lo avrebbe ma- 
nifestato; ed egli veniva tale , che veracissima- 
mente pareva il Trojano Paris (1), quando nelle 
alle selve tra’ semplici armenti , in quella prima 
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sovente i vincitori moutoni. Il quale poi che ia 
Lrieve spazio presso a me , ove alcuni giocava- 
mo al bersaglio, fu giunto, domandò a quei bi- 
folchi , se uua sua vacca di pel bianco con la 
fronte nera veduta avessero : la quale altre volte 
fuggendo era avvezzata di mescolarsi fra li loro 
tori. A cui piacevolmente fu risposto , che non 
gli fosse noja tanto indugiarsi con esso noi , che ’l 
meridiano caldo sopravvenisse, conciossiacosa- 
ché in su quell 1 otta avean per costume gli ar- 
menti di venirsene tutti a ruminare le mattu- 
tine, erbe all’ombra de 1 freschi alberi: e questo 
nou bastando , vi mandarono un loro famiglia- 
re , il quale ( perocché peloso mollo , e rusti- 
cissimo uomo era ) Uisacchio per tutta Arcadia 
era chiamato ; che costui la dovesse in quel mez- 
zo andare per ogni luogo cercando , e quella 
trovata conducere ove noi eravamo. Allora Ca- 
rino ( che cosi avea nome colui che la bianca 
vacca smarrita avea ) si pose a sedere sovra un 
tronco di faggio , che dirimpetto ne stava ; e 
dopo molti ragionamenti , al nostro Opico vol- 
tatosi , il pregò amichevolmente, che dovesse 
cantare 5 il quale così mezzo sorridendo rispo- 
se : Figliuol mio , tutte le terrene cose , e l’a- 
nimo ancora , quantunque celeste sia , ne por- 
tano seco gli anni , e la divoratrice età. E mi 
ricorda molte volte , fanciullo , da che il sole 
usciva insino che si coricava , cantare senza pun- 
to stancarmi mai $ ed ora mi sono usciti di 
mente tanti versi : anzi peggio, che la voce tut- 
tavia mi vien mancando , perocché i lupi pri- 
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nia mi videio (2), ch’io (]i loro accollo ini 
fossi : ma posto chei lupi di quella privalo' non 
mi avessero , il capo canuto , e ’l raffreddalo 
sangue non comanda , ch’io adopri cièche ai 
giovani si appartiene : e già gran tempo è che 
la mia sampogna pende al silvestre Fauno. Nien- 
tedimeno qui sono molti, che saprebbero rispon- 
dere a qualunque pastore più eli cantare si van- 
ta , li quali potranno a pieno in ciò che a me 
domandate soddisfarvi. Ma come che degl» al- 
tri mi taccia , li quali son tutti nobilissimi ; e 
di grande sapere ; qui è il nostro Serrano , 
che veramente se Ti li 1*0 , o Melibèo lo udisse- 
ro , non potrebbero sommamente non -commen- 
darlo 5 il quale per vostro , ed anco per no- 
stro amore , se grave al presente non gli fia , 
canterà , e daranne piacere. Allora Serrano 
rendendo ad Opico le debite grazie , gli rispo- 
se : Quantunque il più infimo , e ’l meno elo- 
quente di tutta questa schiera meritamente dir 
mi possa ; nondimeno per non usare officio di 
uomo ingrato a chi ( perdonimi egli ) centra o- 
gni dovere di tanto onore mi reputò degno, io 
mi sforzerò , in quanto per me si potrà , di 
obbedirlo. E perchè la vacca da Carino smar- 
rita mi fa ora rimembrare di cosa che poco mi 
aggrada , di quella intendo cantare : e voi , 
Opico , per vostra umanità lasciando la vec- 
chiezza , e le scuse da parte , le quali , al mio 
parere , sono più soverchie che necessarie , mi 
risponderete ; e cominciò. 
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EGLOGA SESTA. 

SERRANO , ED OPICO. 

SERRANO. 

Quantunque, Opico mio sii vecchio, e carico 
Di senno e di pensier , che ’n te si covano. 
Deh piangi or meco, e prendi il mio rammarico 

Nel mondo oggi gli amici noti si trovano 5 
La fede è morta , e regnano le invidie 5 
E i mal costumi oguor più 'si rinnovano. 

Ttegnan le voglie prave, e le perfidie 
Per la roba mal nata , che gli slimula , 

Tal che ’1 figliuolo al padre par die insidie. 

Tal^ride del mio ben , che il riso simula: 

Tal piange del mio inai , che poi mi lacera 
Dietro le spalle con acuta limula. 

OPICO. 

L’ invidia , figliuol mio , se stessa macera (3) , 
E si dilegua come agnel per fascino , 

Che non gli giova ombra di pino, od’acera. 

SERRANO. 

Il pur dirò , così gli Dii mi lascino 
Veder vendetta di chi tanto affondami , 
Prima che i mielitor le biade affascino : 

E per l’ira sfogar ch’ai core abbondami, 

Così ’l veggia cader d’nn olmo , e franga 
Tal eh’ io di gioja e di pietà confondami. 

Tu sai la via che perle piogge affangasi : 

Ivi s’ascose , quando a casa andavamo , 

Quel che tal viva , che lui stesso piangasi. 
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Nessun vi riguardò , perchè cantavamo ; 

Ma innanzi cena venne un pastor subito 
Al nostro albergo quando al foco stavamo , 

E disse a me : Serran , vedi eli’ io dubito , 
Che tue capre sian tutte 5 ond’io per correre 
Ne caddi sì , eh’ ancor mi dole il cubito. 

Deh se qui fosse alcuno a cui ricorrere 
Per giustizia potessi ! or che giustizia ? 

Sol Dio sei vede , che ne può soccorrere. 

Due capre e duo capretti per malizia 
Quel ladro tradi toc dal gregge lolsemi ; 

Sì signoreggia al mondo 1’ avarizia. 

lo gliel direi 5 ma chi mel disse volsemi 
Legar per giuramento ; ond' esser mutolo 
Convienimi ; e pensa tu , se questo duolsemi. 

Del furto si vantò poi eh’ ebbe avutolo ; 

Che sputando tre volte fu invisibile (4) 

Agli occhi nostri : ond’io saggio ripulolo. 

Che se ’l vedea , di certo era impossibile 
Uscir vivo via’ cani irati e calidi , 

Ove non vai che ì’uom richiami o sibile. 

Erbe e pietre mostrose (5) e sughi palidi , 
Ossa di morti , e di sepolcri polvere , 
Magici versi assai possenti e validi 

Pollava indosso , che ’l facean risolvere 

In vento, in acqua , in picciol rubo o félice j 
Tanto si può per arte il mondo involvere. 

OPICO. 

Quest’ è Proteo (6) , che di cipresso in elice , 
E di serpente in ìigre trasformavasi , 

E feasi or bove, or capra, or fiume, or selice. 

SERRANO. 

Or vedi, Opico mio, se ’i mondo aggravasi 
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Di male in peggio ; e deiti pur compianger 
Pensando al tempo buon che ognor depravasi. 

©PICO. 

. Quanti' io appena incominciava a tangero 
Da terra i primi rami , ed addestravamo 
Con 1 ’ asinel portando il grano a frangere ; 

I! vecchio padre mio che tanto amavami , 
Sovente all’ ombra degli opachi suberi 
Con amiche parole a sè chiamavami: 

E come fassi a quei che sono im puberi , 

Il gregge ni’ insegnava di conducere , 

E di tosar le lane, e munger gli uberi. 

Tal volta nel parlar soleva inducere 

I tempi antichi , quando i buoi parlavano , 
Che ’l ciel più grazie allor solea producere. 

Allor i sommi Dii non si sdegnavano 
Menar le pecorelle in selva a pascere ; 

E , come or noi facemo , essi cantavano. 

Non si polca 1’ un uom ver 1’ altro irascere : 

I campi erau comuni , e senza termini ; 

E Copia (7) i frutti suoi fea sempre nascere. 

Non era ferro , il qual par eh’ oggi termini 
L’ umana vita ; e non eran zizzanie , 

Onde avvien ch’ogni guerra e mal si germini. 

.Non si vedean queste rabbiose insanie 5 
Le genti litigar non si sentivano , 

Per che convien che ’l 'mondo or si dilanie. 

I vecchi quando alfin più non uscivano 

Per* boschi , o si prendean la morte intrepidi, 
O con erbe incantate ingiovanivano. 

Non foschi o freddi , ma lucenti e tepidi 
Erano i giorni ; e non s’ udivan ulule, 
fyla vaghi uccelli dilettosi e lepidi, 
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La terra che dal fondo par che pulule 

Airi aconiti (8), e piante aspre e mortifere, 
Ond’oggi avvieu che ciascun pianga ed ulule; , 

Era allor piena d' erbe salutifere , 

E di balsamo e’ncenso lacrimevole , 

Di mirre preziose ed odorifere. 

Ciascun mangiava all’ ombra dilettevole 
Of latte e ghiande, or ginepri e morole. 

O dolce tempo , o vita sollazzevole ! 

Pensando all’ opre lor , non solo onorole 
Con le parole j ancor con la memoria 
Chinato a terra , come sante adorale. 

Ov’ è il valore v ov 1 è l'antica gloria ? 

TjJ’ son or quelle genti P oimè son cenere , 
Delie quai grida ogni famosa istoria. 

I lieti amanti , e le fanciulle tenere 

Givan di prato in prato rammentandosi 
Il foco e 1’ arco del figliuol di Venere, 

Non era gelosia , ma sollazzandosi 

Movcan i dolci balli a suon di celerà , 

E ’n guisa di colombi ogtior baciandosi. (9) 

O pura fede, o dolce usanza velerà ! 

òr conosco ben io che’l mondo instabile 
Tanto peggiora più , quanto più invetera. 

Tal eh# ogni volta , o dolce amico affabile , 
Ch’io vi ripenso, sento il cor dividere.. 

Di piaga avvelenata ed incurabile. 

SERRANO. 

Deb, per Dio, non mel dir, deb non mi uccidere: 
Che s' io mostrassi quel cb’ ho dentro l'anima, 
Farei con le sue selve i monti strider*. 

Tacer vorrei; ma il gran dolor m’ inanima 
Ch' io pur tei dica : or sai tu quel Lacinio? 
Oimè , eh’ a nominarlo il cor si esanima. 
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Q»el 'che la notte veglia 3 e ’1 galliamo 

Gli è primo sonno,etultiCacco il chiama no(i o), 
-Perocché vive sol di latrocinio. 

opìco. - 

Oh oh , quel Cacco ! o quanti Cacchi bramano 
Per questo bosco ! ancor che i saggi dicano, 
Che per un falso mille buon s’ infamano. 
serrano. 

Quanti nell’ altrui sangue si nutricano ! 

J’1 so, che ’1 pruovo,ecoI mio danno intcndolo, 
Tal che i miei cani indarno s’ affaticano. 

OPICO. 

Ed io per quel che veggio ancor comprendoìo. 
Che son pur vecchio , ed ho curvati gli omeri 
In comprar senno, e per ancor non vendolo. 
O quanti intorno a queste selve nomeri 
Pastori in vista buon , che tutti furano 
Raslri , zappe , sampogne , aratri e vomeri I 
D oltraggio o di vergogna oggi non curano 
Questi compagni del rapace gracculo : 

In sì malvagia vita i cuori indurano , 

Pur eh’ abbiati le man piene all’altrui sacculo. 
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ARGOMENTO. 

Domandato il Sannazz/tro da Carino pastore 
dell' essere suo , risponde , e tratta in parte 
della sua nobihà e casata : e poi nel resto 
si diffonde in raccontare il suo amore , e 
in che modo per la. crudeltà delta sua don- 
na egli in gioventù si trovassejuor di Napoli. 

PROSA SETTIMA. 

/ Venato Opico alla fine del suo cantare non 
senza gran diletto da tutta labrigata ascoltato, 
Carino piacevolmente a me voltatosi , mi do- 
mandò : chi , e d’onde io era , e per qual ca- 
gione in Arcadia dimorava ; al quale io dopo 
un gran sospiro , quasi da .necessità costretto , 
così risposi : Non posso , grazioso pastore , 
senza noja grandissima , ricordarmi de’ passati 
tempi j li quali , avvegnaché per me poco lieti ' 
dir si possano , nientediméno avendoli a rac- 
contare ora che in maggior molestia mi trovo, 
mi saranno accrescimento di pena , e quasi 
uno inacerbire il dolore alla mal saldata piaga, 
che naturalmente rifugge di farsi spesso toc- 
care ; ma perchè lo sfogare con parole ai mi- 
seri suole alle volte essere alleviamento di peso, 
il dirò pure. Napoli siccome ciascuno di voi 
molte volle può avere udito , è nella più frut- 
tifera e dilettevole parte d’ Italia , al lito del 
mare posta , famosa e nobilissima città, e di 
arme e di lettere felice, forse quanto alcun’al- 
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<)i Calcidia venuti , sovra le vetuste ceneri della 
Sirena Partenope edificata , prese ed ancora 
ritiene il venerando nome della sepolta giova- 
ne. In quella dunque nacqui io , ove non da 
oscuro sangue, ma, se dirlo non mi si discon- 
viene, secondo che per le più celebri partì di 
essa città le insegue de’ miei predecessori chia- 
ramente dimostrano , da antichissima e genero- 
sa prosapia disceso , era tra gli altri miei coe- 
tanei giovani forse non il minimo riputato : e 
lo avolo dei mio padre dalla Cisalpina Gallia, 
benché se a 1 principii si riguarda , dulia estre- 
ma Ispagna prendendo origine , nei quali duo 
luoghi ancor oggi le reliquie della mia famiglia 
fioriscono , fu olirà alla nobiltà de’ maggiori per 
suoi propri gesti notabilissimo. 11 quale capo 
di molta gente con la lodevole impresa ^jel Ter- . 
zo Carlo nell’Ausonico Regno venendo , meritò 
per sua virtù d : possedere la aulica Siuuessa 
con gran" parte de 1 campi Falerni , e i monti 
Massici , insieme con la picciola terra sovrap- 
|>osta al lito, ove il turbolento Volturno pro- 
rompe nel mare , e Linterno , benché solitario, 
nientedimeno famoso per la memoria delle sa-, 
crale céheri del divino Africano ; senza che 
nella fertile Lucania avea sotto onorato titolo 
molte terre e castella, delle quali solo avreb- 
be potuto , secondo che alla sua condizione si 
richiedeva , vivere abbondanlissimamente Ma 
la fortuna via più liberale in donare , che sol- 
lecita in conservare le mondane prosperità , 
volle che in discorso di tempo, morto il Rè 
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Carlo , e 1 suo legitimo successore Lanzilao t 
rimanesse il vedovo Regno in man di femmi- 
na. La quale dalla naturale incostanza e mobi- 
lità di animo incitata , agli altri suoi pessimi 
fatti questo aggiunse, che coloro, i quali erano 
stati e dal padre , e dal fratello con sommo 
onore magnificati , ella esterminando ed umi-i 
liando annullò , e quasi ad estrema perdizione 
ricondusse. Olirà di ciò quapte, e quali fossero 
le necessitarti , e gli inforlunii , eli 8 lo avolo 
e ’l padre mio soffersero , lungo sarebbe a rac- 
contare. Vengo a me adunque, il quale in 

S uelli estremi anni , che la recolenda memoria 
el vittorioso Re Alfonso di Aragona passò 
dalle cose mortali a piu tranquilli secoli , sotto 
infelice prodigio di comete, di terremoto, di 
pestilenzia , di sanguinose battaglie nato , ed in 
povertà , ovvero , secondo i savi, in modesta 
fortuna nudrito , siccome la mia stella e i fati 
vollero , appena avea otto anni forniti , che le 
forze di Amore a sentire incominciai, e della 
vaghezza di una picciola fanciulla , ma bella e 
leggiadra più che altra che vedere mi paresse 
giammai, e da aito sangue discesa, innammo- 
rato , con più diligenza , che ai puerili almi 
non si conviene , questo mio desiderio teneva 
occulto. Per la qual cosa colei , senza punto 
di ciò avvedersi , fanciullescamente meco giuo- 
cando , di giorno in giorno, di ora in ora più 
con le sue eccessive bellezze le mie tenere mi- 
dolle accendeva ; intanto che con gli anni cre- 
scendo l’amore ,' in più adulta età, ed alla 
caldi desii più inclinata , pervenimmo, Nè per 
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tutto ciò la solita conversazione cessando , an zi 
quella ognor più domesticamente ristringendosi, 
mi era di maggiore noja cagione. Perchè paren- 
domi Tamore, la benevolenza, e l’affezione gran- 
dissima da lei portatami non essere a quel fine, 
che io avrei desiderato ; e conoscendo me avere 
altro nel petto, che di fuori mostrare non mi bi- 
sognava ; nè avendo ancora ardire di discoprirme- 
le in cosa alcuna, per non perdere in un punto 
quel che in molti anni mi parea avere con industrio- 
sa fatica racquistato; in sì fiera malinconia e dolore 
entrai, che il consueto cibo, e’1 sonno perdendone, 
più ad ombra di morte, che ad uom vivo assomi- 
gliava. Della qual cosa molte volte da lei doman- 
dato qual fosse la cagione, altro che un sospiro 
ardentissimo in risposta non rendea. E quantun- 
que nel letticciuolo della mia cameretta molte 
cose nella memoria mi proponessi di dirle, nien- 
tedimeno , quando in sua presenza era , impal- 
lidiva , tremava, e diveniva mutolo; in manie- 
ra che a molti forse , che ciò vedeano , diedi 
cagione di sospettare. Ma ella , o che per innata 
bontà non se ne avvedesse giammai , o che fos- 
se di sì fredde* petto , che amore non potesse 
ricevere , o forse , quel che più credibile è , che 
fosse sì- savia , che meglio di me sei sapesse 
nascondere, in atti ed in parole sovra di ciò 
semplicissima mi si mostrava. Per la qual cosa 
io nè di amarla mi sapeva distrarre , nè dimo- 
rare in sì misera vita mi giovava. Dunque per 
ultimo rimedio di più non stare in vita delibe- 
rai ; e pensando meco del modo , varie e sira - 
ne condizioni di morte andai esaminando : e ve- 
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romente o con laccio , o còn veleno, ovvero 
con la .tagliente spada avrei finiti li miei tristi 
giorni, seia dolente anima da non so che vil- 
tà sovrappresa non fosse divenuta timida di quel 
che più desiderava. Talché, rivolto ilfiero pao- 
ponimento in più regolato consiglio , presi per 
partito di abbandonare Napoli*, e le paterne 
ca se, credendo forse di lasciare amore e i pea* 

. sieri insieme con quelle j ma, lasso ! che molto 
altrimenti, eh* io • non avvisava, mi avvenne 1 ; 
perocché se allora , veggendo, e parlando so-» 
yente a colei, eh* io tanto amo', mi riputava 
infelice, sol pensando che la cagione del mio 
penare a lei non era nota ; ora mi posso giu- 
stamente sovra ogni altro chiamare in felicissimo, 
trovandomi per tanta distanza di parese assente 
dà lei , e forse senza speranza di rivederla giara-- 
mai ; né di udirne novella ., che «per me salu- 
tifera sia : massimamente ricordandomi in que* 
sta fervida adolescenza de’ piaceri della deliziose 
patria , tra queste solitudini di Arcadia , ove , 
con vostra pace il dirò, non che i giovani nelle 
nobili città nudriti , ma appena mi si lascia 
credere che le saivatichie bestie vi possano conr- 
diletto dimorare : e se « me non fosse altra tri* 
bulazione y che l’ ansietà della mente , la qnàle 
me continuamente tiene sospeso a diverse cose' 
per lo fervènte de&K> ch’io ho di rivedérla, non 
poteodoUmri né notte nè giorno , quale sia fat- 
ta , riformare nella 'memoria , si sarebbe ella 
grandissima. Io non veggio nè monte, né selva 
alcuna , che tuttavia non mi persuada di, dover- 
la vi; ritrovare', quantunque a pensarlo mi paia 
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impossibile. Niuna fiera , nè uccello , nè ramo ^ 
vi sento movere j eli’ io non mi giri paventoso 
per mirare se fosse dessa in queste parti venuta 
ad intendere la misera vita , eh 1 io sostengo per 
lei : similmente niun' altra cosa veder vi posso, 
che prima non mi sia cagione di rimembrarmi 
con più fervore e solliciludine di lei j e mi pa- 
re , che le concave grotte , i fonti , le valli , i 
monti , con tutte le selve la chiamino , e gli 
alti arbusti risonino sempre il nome di lei. Tra 
i quali alcuna volta trovandomi io , e mirau- 
do i fronzuti olmi circondati dalle pampinose 
viti, mi corre amaramente nell’ animo con an- 
goscia incomparabile , quanto sia lo stato mio 
difforme da quello degl’insensati alberi , i quali 
dalle care viti amati dimorano continuamente 
con quelle in graziosi abbracciamenti ; ed io per 
tanto spazio di cielo , per tanta longìnquità di 
terra , per tanti seni di maie , dal mio desìo 
dilungato, in continuo dolore e lacrime mi con- • 
sumo. Oh quante volte e 1 mi ricorda , che ve- 
dendo per li folti boschi gl’ affettuosi colombi 
con soave mormorio baciarsi j e poi andare de- » 
liderosi cercando lo amato nido , quasi da in.- . 
vidia vinto ne piansi , cotali parole dicendo : O 
felici voi , ai quali senza sospetto alcuno di ge- 
losia è concesso dormire , e vegghiare con sicu- 
ra pace ! Lungo sia il vostro diletto , lunghi 
siano i vostri amori : acciocché io solo di dolo- 
re spettacolo possa a’vi venti rimanere. Egli in- 
terviene ancora spesse fiate, che guardando io, 
siccome per usanza ho preso in queste vostre 
selve , i vagabondi armenti , veggio tra j f er tili 
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campi alcun toro magrissimo appena còn le de- 
boli ossa sostenere la secca pelle , il quale ve- • 
ramente senza fatica e dolore inestimabile non 
posso mirare, pensando, un medesimo amore es- 
sere a me ed a lui cagione di penosa vita. 01- 
tra a queste cose mi sovviene , che fuggendo 
<■ talora io dal consorzio* de’ pastori , per poter 
meglio nelle solitudini pensare a' miei mali, ho 
veduto la innammorata vaccarella andare sola per 
ie alte selve mugghiando , e cercando il giova- 
ne giovenco, e poi stanca giltarsi alla riva di 
alcun fiume , dimenticata di pascere , e di dar 
luogo alla tenebre della oscura notte : la qual 
cosa quanto sia a me , che simile vita sostegno, 
nojosa a riguardare , colui solamente sei può 
pensare , che lo ha pruovato , o pruova. Egli 
mi viene una tristezza di mente incurabile , con 
una compassione grandissima di me stesso, mos- 
sa dalle intime midolle , la quale non mi lascia 
pelo veruno nella persona , che non mi si ar* 
ricci; e perle raffreddate estremità mi si muo- 
ve un sudore angoscioso , con un palpitare di 
cuore si forte , che veramente s’ io noi deside- 
rassi , temerei che la dolente anima se ne voles- 
se di fuori uscire. Ma che più mi prolungo io 
in raccontar quello , che a ciascuno può essere 
manifesto ? Io non mi sento giammai da alcun 
di voi nominare » Sann azzar o , quantunque co- 
gnome a’ miei predecessori onorevole stato sia, 
che ricordandomi da lei essere sta lo per addie- 
tro chiamato Sincero , non mi sia cagione di 
sospirare ; nè odo mai suono di sampogna al- 
cuna , nè voce di qualunque pastore , che gli 
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occhi miei non versino amare lacrime ; tornan- 
domi alla memoria i lieti tempi , ne' quali io 
le mie rime , e i versi allora fatti cantando , mi 
lidia da lei sommamente commendare : e per 
non andare ogni mia pena puntualmente raccon- 
tando , niuna cosa m’aggrada , nulla festa , nè 
giuoco mi può non dico accrescere di letizia , 
ma scemare delle miserie ; alle quali io prego 
oualunque Iddio esaudisce le voci dei dolorosi, 
.Cile o con presta morte o con prospero succe- 
dimcnto ponga fine. Rispose allora Carino al 
mio lungo parlare : Gravi sono i tuoi dolori , 
Sincero mio , e veramente da non senza com- 
passione grandissima ascoltarsi : ma dimmi , che 
gli Dii nelle braccia ti rechino della desiata don- 
na , quali furon quelle rime che non molto 
tempo è ti udii cantare nella pura notte ? delle 
quali , se le parole non mi fossero uscite di 
mente , del modo mi ricorderei : e io in gui- 
derdone ti donerò questa sampogna dì sambu- 
co , la quale io con le mie mani colsi tra monti 
asprissimi e dalle nostre ville lontani , ove non 
credo , che voce giammai pervenisse di malu- 
tino gallo, che di suono privata l'avesse: con 
la quale spero che , se dalli fati non ti è tolto, 
con più alto stile canterai gli amori di Fauni 
c di Ninfe nel futuro : e siccome insino qui i 
principii della tua adolescenza hai tra semplici 
e boscherecci canti di pastori infruttuosamente 
dispersi , così per lo innanzi la felice giovanez- 
za tra sonore trombe di poeti chiarissimi del 
tuo secolo non senza speranza di eterna fama 
trapasserai : e questo dettosi tacque } ed io l’u- 
sata lira sonando così cominciai. 
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EGLOGA SETTIMA. 

- ' - . . ’ * • *| '«ft 

SINCERO Solo , 

Come notturno uccel (9) nemico al sole , 

Lasso vo io per luoghi oscuri e foschi , 
Mentre scorgo il dì chiaro- in su la 'terra ; 
Poi quando al mondo sopravVien la sera , 
Non com’ altri animai m’ acqueta il sonno , 
Ma allor mi desto a pianger per le spiagge. 
Se mai quest' occhi tra boschetti o piagge , 
Ove non splenda con suoi raggi il sole , 
Stanchi di lacrimar mi chiude il sonno ; 
Vision crude , ed enror Tarn e foschi 
M’ attristan si , eh* io già pavento , a sera 
Per tema di dormir gittarmi in terra. 

O madre universal benigna terra, - 

Fia mai ch’io posi in qualche verdi piagge, 
Tal che m’addorma in quella ultima sera, 
E non mi desti mai per fin che ’l sole 
Venga a mostrar sua luce agli occhi foschi , 
E mi risvegli da sì lungo sonno ? 

Dal di che gli occhi miei sbandirò il sonno , 
E ’l letticciuol lasciai per starmi in terra , 

I dì seren mi fur torbidi e foschi-, 

Campi di stecchi le fiorite piagge ; 

Tal che quando a’mortàli aggiorna il solerlo) 
* A me si oscura in tenebrosa sera. ' 
Madonna , sua mercè , pur una sera 

Giojosa e bella assai m’apparve in sonno , 
E rallegrò il mio cor 5 siccom’il sole 
Suol dopo pioggia disgombrar la terra } 
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Dicendo a me : vieti , cogli alle mìe piagge 
Qualche fioretto , e lascia gli , antri foschi. 

Fuggite ornai , pensier nojosi e foschi , 

Che fatto avete a me sì lunga sera ; 

Ch’ io to' cercar le apriche e liete piagge , 
Prendendo in su 1* erbette un dolce sonno ; 
Perchè so ben eh' uom mai fatto di terra 
• Più felice di me non vide il sole. 

Canzon , di sera in Oriente il sole 

Vedrai , e me sotterra ai regni foschi , 
Prima che ’n queste piagge io prenda sonno. 

ARGOMENTO. 

Carino , parlando con Sincero , e confortane 
dolo a bene sperare nel suo esilio , e nella 
lontananza dalla sua donna , racconta i suoi 
amori con una Ninfa ; e in questa narrazio- 
ne descrive molti spassi d' uccellare , che so - 
gliono pigliarsi alle ville , sollazzevoli vera- 
mente , e di molto gusto ; come bene si può 
ancora comprendere dalle tre giornate dei 
piaceri della villa , descritte nella Agricol- 
tura del mio rarissimo in questa professio- 
ne signore Agostino Gallo gentiluomo Bre- 
sciano. 

PROSA OTTAVA. 

Appena era io alle ultime note del mio can- 
tare pervenuto, quando con allegra voce Ca- 
rino ver me esclamando: Rallegrati, mi disse, 
Napolitano pastore , e la torbidezza dell’ ani- 
mo , quanto puoi , da te discaccia , rasserenan- 
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do ornai la malinconica fronte; che veramente 
ed alia dolce patria , ed alla donna , che piu 
che quella desideri , in brevissimo tempo ritor- 
nerai , se ’l manifesto e lieto segnale , che gli 
Dii ti mostrano, non m'inganna. E come può 
egli essere ? risposi io : ora basterammi tanto il 
vivere eh’ io la riveggia ? Certo sì , disse egli: 
e degli augurii, e delle promesse degli Dii non 
si deve alcuno sconfortare giammai ; perocché 
certissime ed infallibili tutte sono: adunque con- 
fortati , e prendi speranza di futura letizia ; ebe 
certo io spero che ’l tuo spedare non sia vano. 
IVon vedi tu il nostro Ursacchio tutto festivo 
(i) da man destra venirne con la ritrovata gio- 
venca rallegrando le propinque selve col suo- 
no della soave sampogna ? Per la qual cosa , 
se luogo alcuno hanno in te i preghi miei , io 
ti prego , e quanto posso ti ricordo , che di te 
stesso pietà ti stringa , ed alle amare lacrime 
ponghi fine: perocché , coni' è il proverbio , nè 
di lacrime Amore (2), «è di rivi prati, né 
capre’di fronde, nè api di novelli fiori si vi- 
dero sazie giammai : e per porgerli nelle affli- 
zioni migliore speranza, ti fo certo, che fo , 
il quale se ora non del tutto lieto , almeno ìn 
parte scarico delle amaritudini dir mi posso , 
lui in simile, e forse, dal volontario esìlio 'in 
fuori , il quale ora sì fieramente ti preme , in 
più doloroso stato , che tu non sei , nè' fosti 
giammai; conciossiacosaché tu mai non ti met- 
testi io periglio di perdere quello , che for- 
se con fatica ti pareva avere racquistalo , co- 
me feci io , che in un punto ogni mio bene, 
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ogni mia speranza , ogni mia felicità commisi 
in mano della cieca Fortuna , e quelli subita- 
mente perdei. Nè dubito punto, che siccome al- 
lora gli perdei, così gli avrei ancora in eterno 

f )èrduti , se disperalo mi fossi dell' abboudevo- 
e grazia degli Dii , come tu facesti. Era io 
adunque , benché sia ancora , e sarò mentre 
lo spirito reggerà queste membra , insino dalla 
mia fanciullezza acceso ardentissimameute del- 
l’amore di una , che al mio giudicio con le sue 
bellezze non che 1’ altre pastorelle d’ Arcadia , 
ma di gran lunga avanza le sante Dee ; la qua- 
le , perocché dai teneri anni a’ servigi di Diana 
disposta , ed io similmente nei boschi nato e 
nudrito era ; volentieri con meco , ed io con 
lei per le selve insieme ne dimesticammo , e , 
secondo che vollero gli Dii , tanto ne trovam- 
mo nei costumi conformi , che uno amore , ed 
una tenerezza sì grande ne nacque fra noi , che 
mai nè 1’ uno nè 1’ altro conosceva piacere , uè 
diletto , se non tanto insieme eravamo. Noi pa- 
rimente nei boschi di opportuni instrumenti ar- 
mati alla dilettosa caccia andavamo : nè mai 
dalli cercati luoghi carichi di preda tornavamo , 
che prima, che quella tra noi divisa fosse , gli 
altri della santa Dea non avessimo con debiti 
onori visitati , ed accumulati di larghi doni , 
offerendole ora la fiera testa del seioso cinghiale 
(3), ed ora le arboree corna del vivace cervo, 
sovra gli alti pini appiccandole. Ma come che 
di ogni caccia prendessimo sommamente piace- 
re , quella delli semplici, ed innocenti uccelli 
oltra a tutte ne dilettava : perocché con più 
sollazzo , e con assai meno fatica che nessuna 
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delle altre sì potea continuare. Noi alcuna volta 
in sul fare del giorno, quaudo appena sparite 
le stelle, per lo vicino sole vedevamo l’oriente 
tra vermigli nuvoletli rosseggiare, n’andavamo 
in qualche valle lontana dal conversare delle 
genti , e quivi fra duo altissimi , e dritti alberi 
tendevamo la ampia rete, la quale sottilissima tan- 
to, che appena tra le frondi scernere si potea, ara- 
gne per nome chimavaruo , e questa ben mae- 
strevolmente , come si bisogna , ordinata , ne 
moveamo dalle remote parti del bosco , facen- 
do con le mani romori spavantevoli , e Con ba- 
stoni, e con pietre di passo in passo battendo 
le macchie verso quella parte , ove la rete sta- 
va , i tordi, le merule, e gli altri uccelli sgri- - 
davamo : li quali dinanzi a noi paurosi fuggen- 
do , disavvedutamente davano il petto negli tési 
inganni , ed in quelli inviluppati , quasi in più 
sacculi, diversamente pendevano. Ma alfine veg- 
gendo la preda essere bastevole , allentavamo 
appoco appoco i capi delle maestre funi , quelli 
calando; ove quali trovati piangere, quali semi- 
vivi giacere, in tanta copia ne abbondavano, che 
molte volte fastiditi di ucciderli , e non avendo 
luogo ove tanti ne porre , confusamente con le 
mal piegate reti ne li portavamo insino agli usati 
alberghi. Altra fiata, quando nel fruttifero autunno 
le folle caterve di storni volando in drappello 
raccoltesi mostrano a’ riguardanti quasi una ro- 
tonda palla nell'aria, ne ingegnavamo di avere due 
o tre di quelli: la qual cosa di leggiero si potea 
trovare, ai piedi de’ quali un capo di spaghetto 
sottilissimo unto d’ indissolubile visco legavamo, 
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lungo tanto quanto ciascuno il suo potea por- 
tare j e quindi , come la volante schiera verso 
rioi si approssimava , così li lasciavamo in loro 
libertà andare: li quali subitamente ai compa- 
gni fuggendo , e fra quelli , siccome è lor na- 
tura , mescolandosi , conveniva che a forza con 
lo inviscato canape una gran parte della ristret- 
ta moltitudine ne tirassero seco. Per la qual 
cosa i miseri , sentendosi a basso tirare , ed igno- 
rando la cagione, che il volare loro impediva, 
gridavano forlissimamente , empiendo l’aria di 
dolorose voci ; e di passo in passo per le late 
campagne ne gli vedevamo dinanzi a’ piedi ca- 
dere ; onde rara era quella volta , che con li 
sacchi colmi di caccia uon ne tornassimo alle 
noslie case. Ricordandomi avere ancora non po- 
che volle riso de’ casi della male augurala cor- 
nee (4) } ed udite come. Ogni fiata , che tra 
le mani , siccome spesso addiviene , alcuna di 
quelle ne capitava : noi subitamente n’andava- 
mo in qualche aperta pianura , e quivi per le 
estreme punte delle ali la legavamo resupina 
in terra , ne più nè meno come se i corsi delle 
stelle avesse avuto a contemplare | la quale non 
prima si sentiva così legata , che con stridenti 
voci gridava , e palpitava sì forte che tutte le 
convicine cornici faceva intorno a sé lagunare; 
delle quali alcuna forse più de’ mali della com- 
pagna pietosa, che de’ suoi avveduta, si lascia- 
la alle volle di botto in quella parte calare 
per ajutarla, e spesso per ben fare ricevea mal 
guiderdone : conciossiacosaché non si tosto vi 
era giunta , che da quella che ’1 soccorso aspet- 
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tava # , siccome da desiderosa di scampare , su- 
bito con le uncinate unghie abbracciata , e ri- 
stretta non fosse *, per maniera che forse vo- 
lentieri avrebbe voluto , se potuto avesse , svi- 
lupparsi dif suoi artigli ; ma ciò era niente j pe- 
rocché quella la si stringeva , e riteneva sì for- 
te , che non la lasciava punto da sé partire ; 
onde avresti in quel punto veduto nascere una 
nuova pugna ; questa cercando di fuggire , 
quella di ajutnrsi j l’ una e l’altra egualmente 
più della propria , che dell'altrui salute sol- 
lecita , procacciarsi il suo scampo. Per la qual 
cosa, noi, che in occulta parte dimoravamo, 
dopo lunga festa sovra di ciò presa , vi anda- 
vamo a spicciarle , e , racquelato alquanto di 
remore, ne riponevamo all’usato luogo, da 
capo attendendo che alcuna altra venisse con si- 
mile allo a raddoppiarne lo avuto piacere. Or 
che vi dirò io della cauta grue (5) ? certo non 
le valeva , tenendo in pugno la pietra , farsi le 
notturne escuhie ; perocché dai nostri assalti 
non vivea ancora di mezzo giorno sicura. Ed 
al bianco cigno che giovava ( 6 ) abitare nelle 
umide acque per guardarsi dal foco , temendo 
del caso di Fetonte , se in mezzo di quelle 
non si polea egli dalle nostre insidie guardare/ 
E tu misera e cattivella perdice ( 7 ) , a che 
schifavi gli alti tetti , pensando al fiero avve- 
nimento dell’antica caduta , se nella piana terra 
quando più sicura stare ti credevi , nelli no- 
stri lacciuoli incappavi Chi crederebbe possi- 
bile , ebe la sagace oca , sollecita palesatrice 
delle notturne frodi ( 8 ), non sapeva a sé me- 



desima le nostre insidie palesare ? Slmilmente 
de’ fagiani , delle tortore , delle colombe , delle 
fluviali anitre , e degli altri uccelli vi dico. Niu-' 
no ne fu mai di tanta astuzia dalla natura do- 
tato , il quale da’ nostri ingegui guardandosi , 
si potesse lunga libertà promettere. Ed accioc- 
ché io ogni particella non vada raccontando , 
dico adunque , che venendo , come udito ave- 
te, di tempo in tempo più crescendo la età , 
la lunga e continua usanza si converti in tanto 
~e si fiero amore , che mai pace non sentiva , 
se non quanto di costei pensava ; e non aven- 
do , siccome tu poco innanzi dicesti , ardire di 
scoprirmele in cosa alcuna , era divenuto in vi- 
sta tale, che non che gli altri pastori ne par- 
lavano , ma ella , che , di ciò nulla sapendo , 
di buon zelo affctluosissimamente mi amava , 
con dolore e pietà inestimabile ne stava mara- 
vigliata ; e non una volta , ma mille con istan- 
za grandissima pregandomi, che ’1 chiuso cuore 
Je palesassi , e *1 nome di colei , che di ciò mi 
era cagione , le facessi chiaro. Io , diede! non 
potermi scoprire intollerabile noja portava nel- 
l’animo , quasi con le lacrime in su gli occhi 
le rispondea , alla mia lingua non essere lecito 
di nominare colei , cui io per mia celeste deità , 
adorava ; ma che dipinta la sua bellissima e 
divina immagine , quando comodo stato mi fosse 
le avrei dimostrata. Ed avendola coh tali parole 
molli e molti giorni tenuta, avvertire una vol- 
ta che dopo molto uccellare , essendo io ed 
ella soletti , e dagli altri pastori rimossi, in urta 
valle ombrosa , tra il canto di forse cento va- 
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rietà di belli uccelli , i quali di loro accenti 
facevano tutto quel luogo risonare , quelle me- 
desime note le selve iterando , che essi espri- 
tnevano ; ne ponemmo ambeduo a sedere alla 
margine d’ un fresco , e limpidissimo fonte , che 
in quella sorgea : il quale nè da uccello , nq 
da fiera turbato , sì bella la sua chiarezza nel 
' sabatico luogo conservava , che non altrimenti, 
che se di. purissimo cristallo stalo fosse , j se- 
creti del tran sluci do fondo manifestava: e d’in- 
torno a quello non si vedea di pastori , né di 
capre pedala alcuna; perciocché armenti giam- 
mai non vi soleano per riverenza delie Ninfe 
accostare : nè vi era quel giorno ramo, nè 
fronda veruna caduta da' sovrastanti alberi, ma 
quietissimo senza mormorio , o rivoluzione di 
bruttezza alcuna discorrendo per lo erboso 
paese, andava sì pianamente , cne appena avre- 
sti creduto 'che si movesse. Ove poi che al- 
quanto avemmo refrigerato il caldo , ella con 
novi preghi mi ricominciò da capo a stringere, 
e scongiurare per lo amore , che io le portava, 
che la promessa effigie le mostrassi ; aggiungen- 
do a questo col testimonio degli Dii mille giu- 
ramenti , che mai ad alcuno, se non quanto a 
me piacesse , noi ridirebbe : alla quale io da 
abbondantissime lacrime sovraggiunto , non già 
con la solila voce, ma tiemante e sommessa , 
risposi , che nella bella fortuna la vedrebbe : 
la quale , siccome quella , che desiderava molto 
di vederla , semplicemente senza più avanti 
pensare , Lassando gli occhi nelle quiete acque, 
vide sè stessa in quelle dipinta. Per la qual 
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cosa , se io malnoti mi ricordo , ella si smarrì 
subito , e scolorissi nel viso per maniera , che 
quasi a cader tramortita fu vicina ; e senza cosa 
alcuna dire o fare , con turbato viso da me si 
parti. Ora quale mi dovessi io in quel punto 
rimanere vedendomi da quella con ira e con 
cruccio lasciare , la quale poco avanti blanda , 
amicissima , e di mie piaghe pietosa , quasi 
per compassione piangere veduta avea y ciascu- 
no, senza che io il racconti , sei può conside- 
rare. lo per me , non so se morto in quel 
punto o vivo mi fossi , nè chi a casa me ne 
portasse ; ma tanto vi dico , che quattro soli , 
ed altrettante lune {9) , il mio corpo nè da 
4 cibo , nè da souno fu riconfortato ; e le mie 
vacche digiune non uscirono dalla chiusa man- 
dra , nè gustarono mai sapore di erba , uè li- 
quore di fiume alcuno ; onde i miseri vitelli 
sugando le secche poppe delle affamate madri, 
e nonf trovandovi 1' usato latte , dolorosi appo 
quelle riempivano le circostanti selve di lanieri- 
- tevoli muggiti ; della qual cosa io poco curan- 
domi, gittato nella piana terra , ad altro non 
intendeva , che a piangere, talché nessuno, che 
Veduto mi avesse nei tempi della m : a tranquil- 
lità, mi avrebbe per Cariuo riconosciuto. Veni- 
vano i bifolchi (10), venivano i pastori di peco- 
re e di capre , insieme con li paesani delle vi- 
cine ville , credendo me essere uscito del sen- 
no , come già era , e tutti con pietà grandissi- 
ma dimandavano qual fosse la cagione del mio 
dolore; ai quali ioniuna risposta facea ; ma al 
mio lacrimare intendendo, cosi con lamentosa vo« 
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ce dicea: Voi, Arcadi (i i), soli di cantare esper- 
ti, voi la mia morte nei vostri monti canterete. O 
quanto allora le mie ossa quietamente riposeran- 
no , se la vostra sampogna a coloro , che dopo 
ine nasceranno, dirà gli amori , e i casi miei! 
Finalmente alla quinta notte desideroso oltra mo- 
do di morire , uscendo fuora dello sconsolato 
albergo , non andai alla odiosa fontana , cagio- 
ne infelicissima de' miei mali ; ma errando per 
boschi senza sentiero , e per monti asprissimi e 
ardui , ove i piedi , e la fortuna mi menavano, 
a gran fatica mi ricondussi in una ripa altissi- 
ma * pendente sovra al mare , onde i pescatori 
sogliono da lungi scoprire i notanti pesci. E qui- 
vi , prima che '1 sole uscisse , a piè di una bella 
quercia, ove altra volta mi ricordai essermi nel 
seno di lei riposato , mi posi a sedere , nè più 
nè meno , come se questa stata fosse medicina- 
dei mio furore ; e dopo molto sospirare , a gui- 
sa che suole il candido cigno (ia) presago della 
sua morte cantare gli esequiali versi , così di- 
rottamente piangendo incominciai : O crudelis- 
sima e fiera più che le truculente orse, più du- 
ra che le annose querce , ed a’ miei preghi più 
sorda che gl’ insani mormorii dell’ enfiato ma- 
re , ecco che vinci già , ecco ch’io muojo : con- 
tentati , che più non avrai di vedermi fastidio. 
Ma certo io spero che ’l tuo cuore , il quale la 
mia lieta fortuna non ha potuto muovere , la 
misera il piegherà ; e tardi divenuta pietosa , 
sarai costretta a forza di hiasmare la tua durez- 
za , desiderando almeno morto di veder colui, 
a cui vivo npn hai voluto di una sola parola 
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piacere. Oimè , e come può essere , che ’J Jon- 
go amore , il quale un tempo son certo mi por- , 
tasti, sia ora in tutto date fuggito? Deh non ti 
tornano a mente i dolci giuochi della nostra 
puerizia ? quando insieme andavamo per le sel- 
ve cogliendo le rubiconde fragole, e dagli alti 
faggi le saporose ghiande , e le tenere castagne 
dalle pungenti scorze? Seiti dimenticata tu dei 
primi gigli, e delle prime rose, le quali io sem- 
pre dalle cercate campagne ti portava ? talché 
appena la api avevano gustato ancora i fiori 
quando tu per me andavi ornata di mille coro- | 
ne. Lasso ! quante fiate allora mi giurasti per 
gli alti Dii , che quando senza me dimoravi i 
fiori non ti olivano , e 1 fonti non ti rendeva» 
no il solito sapore ? Ahi dolorosa la vita mia ! 
e che parlo io ? e chi mi ascolta , altro che la 
risonante Eco (i3) ? la quale credente a’ mìei 
mali , siccome quella , che altra volta provati 
gli ha, mi risponde pietosa, mormorando al 
suono degli accenti miei : ma non so pure ove 
nascosa si stia : che non viene ella ora ad ac- 
compagnarsi meco ? O Iddìi del cielo , e della 
terra , e qualunque altri avete cura dei miseri 
amanti , porgete , vi prego , pietose orecchie al 
mio lamentare, e le dolenti voci , che la tor- 
mentata anima manda fuori , ascoltate. O Na- 
jadi (i 4), abitatrici decorrenti fiumi: o Na- 
P ee » graziosissima turba de’ riposti luoghi , e 
de’ liquidi fonti , alzale alquando le bionde te- 
ste dalle chiare onde , e prendete le ultime stri- 
da anzi eh’ io muoja : e voi , o bellissime Orea- 
di , le quali ignudo solete per le alle ripe cac- 
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dando andare , lasciate ora il dominio degli alti 
monti , e venite al misero j che soo certo vi 
poigerà pietà quello , che alla mia cruda don* 
na porge diletto : uscite da’vostri alberi , o pie- 
tose Amadriadi , sollecite conservatrici di quelli, 
• parate un poco mente al fiero supplicio , che 
le mie mani testé mi apparecchiano; e voi, O 
Driadi , formosissime donzelle delle alte selve , 
le quali non una voltai, ma mille , hanno i no- 
stri pastori a primi» sera vedute in cerchio dan- 
zare all’ ombra delle fredde noci con li capelli 
biondissimi e lunghi , pendenti dietro le bian- 
che spalle , fate , vi prego , se non siete insie- 
me con la mia poco stabile fortuna mutate, che 
la mia morte fra queste ombre non si taccia ; 
ma sempre ti estenda più di giorno in giorno 
.nelli futuri secoli ; acciocché quel tempo , .il 
quale dalla vita si manca , alla fama si suppli- 
sca. O lupi , o orsi , e qualunque animali per 
le orrende spelonche vi nascondete , rimanete- 
vi , addio : ecco che più non vedrete quel 
vostro bifolco , che per li monti e per li bo- 
schi solea cantare. Addio , rive ; addio , piag- 
ge verdissime , e fiumi : vivete senza me lun- 
go tempo ; e mentre mormorando per le pe- 
trose valli correte nell’alto mare, abbiale sem- 
pre nella memoria il vostro Carino , il quale 
qui le sue vacche pasceva ; il quale qui i suoi 
tori coronava j il quale qui con la sampogna gli 
arménti , mentre beveano , solea dilettare. E 
queste parole dicendo , mi era alzato già per 
gitlarmi dall’ alta ripa ; quando subitamente dal 
destro lato mi vidi duo bianchi colombi venire 
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e con lieto volo appoggiarsi alla fronzuta quer- 
cia, che di sovra mi stava, porgendosi in bre- 
ve spazio con affettuosi mormorii mille baci dol- 
cissimi. Dai quali io , siccome da prospero au- 
gurio , prendendo speranza di futuro bene, co- 
minciai con più saldo consiglio a colpare me 
stesso del folle proponimento, che seguire vo- 
luto avea , cioè di cacciare con cruda morte il 
reparabile amore. Nè guari in questo pensiero 
«tato era , che io mi sentii , e non so come , 
sovraggiunto da quella , che di tutto ciò mi era 
cagione : la quale siccome tenera della mia sa- 
lute , appieno ogni cosa da occulto luogo ve- 
duto , ed udito avea. E non altrimenti, che 
farebbe pietosa madre nei casi del suo unico 
figliuolo, amorosamente piangendo , e con dol- 
ci parole ed accoglienze onèstissime riconfortan- 
domi , seppe sì ben fare , che da disperazione 
e da morte nella vita, e nello stato che voi ve- 
dete , mi ricondusse. Dunque che diremo noi 
della ammirabile potenza degli Dii , se non che 
allora in più tranquillo porto ne guidano , che 
• con piu turbata tempesta mostrano di minac- 
ciarne ? Per la qual cosa , Sincero mio , se ai 
raccontati casi porgi credenza alcuna, e sei uo- 
mo come io credo , ti dovresti ornai riconfor- 
tare , come gli altri fanno, e sperare nelle av- 
versità fermamente, di potere ancora con l'aita 
degli Dii venire in più lieto stato : che certo 
non può essere, che fra tanti nuvoli alcuna volta 
non paja il sole ; e , come tu dei sapere , le 
cose desiate quanto con più affanno si acqui- 
stano , tanto con più diletto , quando si pos- 
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sedono , sogliono esser care tenute. E così det- 
to , perchè tardi gli si faceva, dopo il lungo par- 
lare , postasi la sua vacca dinanzi , e dicendo 
addio , da noi si partì : nè pria si fu costui 
accomiatato da noi , che vedemmo ad un punto 
tutti insieme da lungi tra quercia e quercia , 
sovra un picciolo asinelio venire un uomo si rab- 
buffato, e nei gesti doloroso , che di se ne fé’ 
forte maravigliare : il quale poi che da noi sco- 
standosi , per un sentiero , che alla città con- 
ducea , si fu indrizzato , senza dubbio alcuno 
conoscemmo essere l’innammorato Clonico , pa- 
store oltra gli altri dottissimo , e nella musica 
esperto. Per la qual cosa Eugenio , che suo a*,, 
micissirno era , si come colui , ciré tutte le sue 
•morose passioni sapea , fattoglisi incontro alla 
■via, così, udendo ciascuno, gl’ incominciò a dire. 

EGLOGA OTTAWA. 

EUGENIO E CLONICO. ' 

• , ' * 

EUGENIO. 

. . ,1 •*. 

Ove sì sol con fronte esangue e pallida 
Su 1’ asinelio or vaine , e malinconico , 

Con chiome irsute , e con la barba squallida? 
Qualunque uom ti vedesse andar sì erronico , 
Di cltiol sì carco , in tanta amaritudine , 
Certo direbbe ; questi non par Clonico. 
Fórse che per fuggir la solitudine 

Or cerchi le cittadi , ove amor gemina * 
Suol strai temprali nella calda incudine. 
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Nell’ oode solca, e nell’ arene semina , 

E’i vago vento spera in rete accogliere, 
Chi sue speranze fonda in cor di femina. 
CLompo. 


Eugenio , s’ io potrò mai 1 ’ alma sciogliere , 

0> rallentar dal laccio iniquo ed orrido , 
«Tal eh’ io possa dal giogo il collo estogflere; 

Selva alcuna non fia , né campo florido 

Senza 1 ! mio canto, tal che Fauni (i5) e Oriadi 
Diran che viva ancor Dameta e Corido.. 

Le Najadi , Napee ed Amadriadi , 

«E i Satiri e i Silvani desterannosi 
Per me dal lungo sonno , e le Tespiadi (16). 

E poi per mano in giro prenderaunosi • 
Discinti e scalzi sovra T erbe tenere ; . 

E mille canzonette ivi udirannosi. 

E ’1 fier fanciullo, e la spietata .Venere 
Vinti di doglia si daranno il biasimo , 

E non pb tran goder della mia cenere.- 

Lasso , che ’n ciò pensando ogn’ ora spasimo 1 
Sarà mai dì ch’io possa dir fra’ liberi : 
Mercè def del , dal gran periglio evasimo ? 

EUGENIO; « 

Di state secchi pria mirti e giuniberi , 

E > fior vedrò di verno al ghiaccio sorgere* 
Che tu mai impetri quel che> in van deliberi. 

Se amore e cieco, non può il vero scorgere : 
Chi prende il cieco in guida , mal consigliasi;' 
Se. ignudo; uom che* non ha«, come - può 

« . - • ( porgere ? 

Questa vita mortale (*7) somigliasi; 

Il qual , poiché si vede giunio al termine', 
Pieqr di scorno all’ occaso .rinvermigliasi j 
< Cosi, quando vecchiezza avvita che termine 
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I mal spesi anni che si ratti volano ,' 
Vergogna e duol conviene eh’ al cor si ger- 

( mine. 

A che le menti cieche si consolano , 

Se i nostri affanni un fumo alfin diventano 
E 1 ’ ore ladre (18) i nostri beni involano 
Duuque è ben tempo ornai che si risentano 
Gli spirti tuoi sepolti anzi P esequie 
Nel fango ; onde convien eh’ alfin si pentana. 
E s’ a te stesso non dai qualche requie, 

Che speme avrao gli strani ? e se ’l cor mi- 
* ( sero 

Non può gioir, ragion è ben che arrequie* 
Quante fiate del tuo error sorrisero 

I monti e i fiumi ! e se ’l tuo duol compun> 

' . s . ( se*» » 

Quei corser per pietà , questi s* assisero. 
clonico. 

O felici color (19) che amor congiuuseti 
In vita e ’n morte in un voler non vario , 

, Nè invidia o gelosia giammai disgiunseli ! 
Sovra un grand'olmo jersera e solitario 
Due tortorelle vidi il nido famosi } 

Ed a me solo è il ciel tanto contrario? 
^Quaud' io le vidi , oimè , si amiche starnosi , 
Se respirai non so : ma il duol sì avvinsemi, 
Ch’ appena in terra i piè potean fermarnosi. 
Dirollo , o taccio ? in tanto il duol sospinsemi , 
Ch’io fui per appiccarmi sovra un platano. 
Ed Ifi innanzi agli occhi (20) Amor dipin- 

* (semi. 

EUGENIO. > 

A quanti error gli amanti orbi non guatano ! 
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Col desìo del morir la vita sprezzano ; 
Tanto a ciascun le sue sciocchezze aggratano. 
E pria mutauo il pei , poi che s' avvezzano , 
Che raulin voglia ; tal che un dolce ridere» 
Ed uu bel guardo più che un gregge apprez- 

( zano. 

Talor per ira o sdegno vonno incidere x 
Lo stame che le Parche (ai) al fuso avvol- 

• # : ( sono; 

E con amor da sé 1' alma. dividere. 

Brama n tornare addietro , e non si volgono ; 
iNè per foco ardon, nè per gelo agghiacciano; 
Ma senza alcun dolor sempre si dolgono. 
Cercan fuggire Amore, e pur lo abbracciano;! 
Se questa è vita o morte , io non compren- 

( dola , 

Che chiaman libertade , e più s’allacciano. 

CLONICO. 

Par mi si para la spietata Amendola (a*) 
Dinanzi agli occhi, e par ch'ai vento movasi 
La trista Filli esaminala e pendola. 

Se spirto al mondo di pietà -ritrovasi ; 

Per Dio quest'alma liberar consentami: 

Che miglior vita del morir non provasi. 

O terra , tu che puoi , terra , contentami : 
Traugliiotli il tristo corpo in le tue viscere. 
Sì eh' uom mai non. ne trove orma , nè sen- 

( lami. 

O folgori che fate il ciel tremiscere , 

Venite a quel che ad alta voce chiamavi , 

E vuol , se può , di disamare addiscere. 
Correte , o fiere a quel che tanto bramavi , 

E voi , pastor , piangete il tristo esizio 
Di qUel che con sua morte tutti infamavi. 
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Voi userete in me il pietoso offi/.io ; 

E fra cipressi mi farete un tumulo, 

Che sia nel mondo di mia morte indizio. 
Àllór le rime eh’ a mal grado accumulo, 
Farete meco in cenere risolvere , 

Ornando di ghirlande il mesto cumulo. 
Allor vi degnerete i passi volvere • ' » 

* Cantando al mio sepolcro: allor diretemi r 
Per troppo amar altrui , sei ombra e polvere - 
E forse alcuna vblta mostreretemi 

A quella cruda ch’or m’ incende e struggenti, 
E ’ndamo al sordo sasso chiameretemi. 

EUGENIO.’ 

Un orso in mezzo l’alma, un leon ruggemi , 
Clonico mio , sentendo il tuo rammarico , 
Che quasi d’ ogni vena il sangue suggemi. 

E s’ io le leggi al tuo signor ( a3) prevarico 
Prendi il consiglio del tuo fido Eugenio , 
Che vivrai lieto , e di tal peso scarico. 

Ama il giocondo Apollo (a/f), sacro Ge- 

( nio (a5) 

Ed odia quel crudel che si li strazia , 

Ch’è danno jn gioventù , vergogna al senio. 
Allora il nostro Pan colmo di grazia , 

Con l’alma Pale aumeuterà’l tuo numero, 
Tal che la mente tua ne fìa ben sazia. 

E non ti sdegnerai portar su l’ umero 
La cara zappa ; e pianterai la neputa. 
L’asparago, l’aneto e ’l bel cucumero. 

E ’l tempo sol in ciò disponi e deputa 5 
Che non s’acquista libertà per piangere; 

E tanto è miser 1' uom , quant’ ei sì reputa. 
E poi comincerai col rastro a frangere 

5 
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La dura terra , e sterperai la lappola , 

Che le crescenti biade suol tant’angere. 

Io con. la rete uccello , e con la tappola , 

Per non morir nell 1 ozio , e tendo insidie 
Alla mai nata volpe , e spesso incappoia. 
Cosi si scaccia amor ; così le invidie 
De' pastor neghittosi si postergano ; 

Così si spregia il mondo e sue perGdie. 

Così convien ch'ai tutto si dispergano 
L' amorose speranze ardite ed avide , 

Che nelle menti semplicette albergano.» 

Or pensa alquanto alle tue capre gravide , 
Che per tema de' lupi che le assaltano , 
Fuggon da’ cani più che cervi pavide. 

Vedi le valli e i campi che si smaltano 
Di color mille ; e con la piva e '1 crotalo 
Intorno ai fonti i pastor lieti saltano. 

Vedi il mouton di Friso (a6) ; e segna e no* 

( talo y 

Clonico dolce : e non ti vinca il tedio ; 

Che ’n pochi dì convien che '1 sol percolalo. 
Caccia i pensier che t' hau già posto assedio , 
£ che ti fan dì e notte andar fantastico; 
Che al. mondo mal non è senza rimedio. 

£ pria eh' io parli , le parole mastico. 
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Sotto coperta di voler menar Clonico , pasto + 
re innamorato al sacerdote di Pane , per 
trovar rimedio alle amorose passioni di lui, 
induce il vecchio Opico a ragionar delle 
vane possanze della magia ; indi andati al 
sacerdote , mentre eh' ei si apparecchia a 
ragionare , con bella maniera fa contrastar 
fra loro cantando due pastori , acciocché 
men nojoso abbia a parere il lungo ragio- 
namento del prudente sacerdote, 

PROSA SONA. 

1 « • 

Non si sentivano più per li boschi (i) le ci- 
tale cantare , ma solamente , invece di quelle, 
i notturni grilli succedendo si facevano udire per 
le fosche campagne 5 e già ogni uccello si era 
per le soprav vegnenti tenebre raccolto nel suo 
albergo , fuora che i vespertilli , i quali allora, 
destati uscivano dalle usate caverne , rallegran- 
dosi di volare per l'amica oscurila della notte ; 
quando ad un tempo il cantare di Eugenio eb- 
be il suo fine 5 e i nostri greggi discesi dalle 
alte montagne si ragtinarono al luogo , ove la 
sampogna souava. Perchè con le stelle in cielo 
tutti insieme partendone dalla via , ove cantato 
si era , e menando Clonico con esso noi , ne 
riducemmo in un vailoucello assai vicino, ove 
allora , che state era, le vacche de'paesani bi- 
folchi le più delle notti albergavano ; ma al 

tempo delle guazzose piogge tutte le acque , 

- ' * . 
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che da’ vicini monti discendono , vi si sogliono 
lagunare: il quale d’ ogn’ intorno circondalo 
naturalmente di querciuole , cerretti , suberi , 
lentischi , saligastri , e di altre maniere di sai* 
valichi arboscelli , era sì da ogni parte rinchiu- 
so, che da nessuno altro luogo, che dal pro- 
prio varco v» si potea passate ; talché per le 
folte ombre de’ fronzuti rami , non che allora, 
che notte era , ma appena quando il soie fosse 
stalo più alto, se ne sarebbe potuto vedere il 
cielo. ' Ove alquanto discosto dalle vacche , in 
un lato della picciola valle le nostre pecore e 
le capre restringemmo , come sapemmo divisare 
il meglio. E perchè gli usati focili per caso 
portati non avevamo , Ergasto , il quale era 
più che gli altri esperto, ebbe subitamente ri- 
corso a quello , che la comodità gli offeriva ; e 
preso un legno di edera, ed un di alloro , e 
quelli insieme per buono spazio fregando , cac* 
ciò del foco; dal quale poi che ebbe per di- 
versi luoghi accese di molte fiaccole , chi si die*- 
de a mungere , chi a racconciare la guasta sam- 
pogua , chi a saldare la non stagnata fiasca , e 
chi a fare un mestiero , e chi un altro , insino 
che la desiata cena si apparecchiasse; la quale 
poi che con assai diletto di tutti fn compiuta , 
ciascuno , perchè molta parte della notte pas- 
sata era , si andò a dormire. Ma venuto il 
chiaro giorno , ei raggi del sole apparendo (a) 
nelle sommità di alti monti , non essendo an- 
, cora le lucide gocce della fresca brina riseccate 
nelle tenere erbe -,JJ cacciammo dal chiuso val- 
lone li nostri greggi e gli armenti a pascere 
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nelle verdi campagne. E drizzatine per un po- 
co fuor di strada al cammino del monte Me- 
nalo , che non guari lontano ne. stava, con 
proponimento di visitare il réverendo tempio 
di Pan , presentissimo Iddio delsalvatico paese, 
il misero Clonico si volle accomiatare da noi. Il 
quale dimandato , qual fosse la cagione , che 
sì presto a partirsi il costringesse , rispose : che * , 
per fornire quello , che la precedente sera g'i 
era stato da noi impedito , audar voleva , cioè 
per trovare a’ suoi mali rimedio con opra di 
una famosa vecchia , sagacissima maestra di 
magici artifici $ alla quale, secondo che egli per 
fama avea molte volte udito * dire , Diana in 
soglio dimostrò tutte le erbe della magica Cir- 
ce, e di Medea ( 3 ): e con la forza di quelle 
soleva nelle più oscure notti andare per l’aria 
volando , coverta di bianche piume , in forma 
di notturna strega 5 e con suoi incantamenti 
inviluppare il cielo di oscuri uuvoli , ed a sua 
posta ritornarlo nella pristina chiarezza } e fer- 
mando i fiumi , rivoltare le correnti acque ai 
fonti loro : dotta sovra ogni altra di alti-aere 
dal cielo le offuscate stelle, tutte stillanti di vi- / 
yo sangue j e d’ imporre co» sue parole legge 
al corso della incantata luna 5 e di convocare di 
mezzo giorno nel Mondo la notte , e li nottur- 
ni Iddìi dalla infernale confusione 5 e con lungo 
mormorio rompendo la dura terra, richiamire 
le anime degli antichi avoli dalli deserti sepol- 
cri $ senza che , togliendo il veleno delle in- 
ua minora te cavalle, il sangue della vipera , il 
cerebro dei rabbiosi orsi , e i peli della eslrc- 
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ma coda del lupo , con altre radici di erbe , 
e sughi potentissimi , sapeva fare molte alti e 
cose maravigliosissime , ed incredibili a raccon- 
tare. A cui il nostro Opico disse: ben credo, 
ligliuol mio, che gli Dii, de 1 quali tu sei divo- 
lo , ti abbiano oggi qui guidato per farti a’tuoi 
affanni trovar rimedio; e tale rimedio, ch’io 
spero , che , se a mie parole presterai fede , ne 
sarai lieto meutre vivrai. Ed a cui ne potresti 
gir tu , che più conforto porgere ti potesse, 
che al nostro Enareto ? il quale sopra gli altri 
pastori dottissimo , abbandonati i suoi armenti, 
dimora nei sacrificii di Pan nostro Iddio: acuì 
la maggior parte delle cose e divine ed umane 
è manifesta ; la terra , il cielo, il mare, lo in- 
fitigabile sole , la crescente luna , tutte le stelle 
di che il cielo si adorna , Pliadi ( 4 ), Iadi ( 5 )* 
e ’I veleno del fiero Orione (6) , 1’ Órsa mag- 
giore , e minore (7) ; e così per conseguente i 
tempi dell’arare, del mietere, di piantare leviti 
e gli ulivi, d’innestare gli alberi , vestendoli di 
adottive frondi ; similmente di governare le mel- 
lifere api , e ristorarle nel mondo , se estinte 
fossero, col putrefatto sangue degli affogati vi- 
telli. Olirà di ciò , quer che più maraviglioso 
è a dire , ed a credersi , dormendo egli in 
mezzo delle sue vacche nella oscura notte , duo 
dragoni gli leccarono le orecchie ; onde egli 
subitamente per paura destatosi , intese presso 
all’alba chiaramente tutti i linguaggi degli uc- 
celli. E fra gli altri udì un luscigniuolo , che 
cantando , o più tosto piangendo sovra i rami 
d’ un folto corbezzolo , si lamentava del suo 
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amore , dimandando alle circostanti selve aita: 
a cui uo passero all* incontro rispondea , in 
Leucadia essere un’alta ripa ( 8 ), che chi da 

J [uella nel mare saltasse , sarebbe senza lesione 
ùor di pena j al quale soggiunse una lodola , 
dicendo , in una terra di Grecia , della quale 
io ora non so il nome , essere il fonte di Cu- 
pidine ( 9 ), del quale chiunque bere, depone 
subitamente ogni suo amore \ a cui il dolce lu- 
scigniuolo soavemente pungendo e lamentando- 
si rispondeva , nelle acque non essere virtù al- 
cuna : in questo veniva una nera merla , un 
frisone , ed un Jucarino , e riprendendolo della 
sua sciocchezza , che nei sacri fonti non crede- 
va celesti potenze fossero infuse j cominrìarouo 
a raccontargli le virtù di tutti i fiumi , fonti , 
e stagni del mondo ; de’quali egli a pieno tutti 
i nomi , e le natare , e i paesi dove nascono 
e dove corrono , mi seppe «Tire, che non ve 
ne lasciò un soh> , sì bene gli teneva nella me- 
moria riposti, Significommi ancora per nome 
alcuni uccelli , del sangue dei quali mescolato 
e confuso insieme si genera un serpe mirabi- 
lissimo , la coi natura è tale , che qualunque 
uomo di mangiarlo si arrischia, non è si stra- 
no parlare di uccelli , che egli appieno non Io 
intenda. Similmente mi disse non so che ani- 
male, del sangue del quale chi bevesse un po- 
co , e trovassesi in sul fare del giorno sovra 
alcun monte , ove molte erbe fossero , potreb- 
be pienamante intendere quelle parole, e ma- 
nifestare le sue nature , quando tutte piene di 
rugiada aprendosi ai primi raggi del sorgente 



sole ringraziano il cielo delle infuse grazie , che 
in sé possedono; le quali veramente son tante 
e tali , che beali i pastori, che quelle sapes- 
sero. E se la memoria non m’inganna, e’ mi 
disse ancora , che in un paese molto strano e 
lontano di qui , ove uascon le genti tutte nere, 
come matura oliva , e correvi sì basso il sole 
che si potrebbe di leggiero , se non cuocesse ’ 
con la mauo toccare , si trova una erba , che 
in qualunque fiume, o lago gittata fosse, il 
farebbe subitamente seccare ; e quante chiusure 
toccasse, tutte senza resistenza aprire: ed al- 
tra , la quale chi seco portasse , in qualunque 
parte del mondo pervenisse , abbonderebbe di 
tutte le cose , nè sentirebbe fame , sete , nè 
penuria alcuna. Nè celò egli a me , nè io an- 
cora celerò a voi la strana potenza della spino- 
sa eringe , notissima erba nei nostri liti; la ra- 
dice della quale ripresenla alle volte similitu- 
dine del sesso virile, o femmineo , benché di 
raro si trovi; ma se per sorte ad alcuno quella 
del suo sesso pervenisse nelle mani, sarebbe sen- 
za dubbio in amore fortunatissimo. Appresso a 
questa soggiunse la religiosa, verbena , gratissimo 
sacrificio agli antichi altari; del sugo della quale 
qualunque si ungesse, impetrerebbe da ciascu- 
no quanto di dimandare gli aggradasse , pur- 
ché al tempo di coglierla fosse accorto. Ma che 
vo io affaticandomi in dirvi queste cose ? Già 
il luogo ove egli dimora , ne è vicino ; e sa- 
ravvi concesso udirlo da lui appieno raccontare. 
Deh non , disse Clonico ; io , e tutti costoro 
desiamo più tosto così camminando , per al- 
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leggerirne la fatica , udirlo da te j acciocché 
poi , quando uè ila lecito vedere questo tuo 
santo pastore , più in reverenza lo abbiamo , 
e quasi a terreno Iddio gli rendiamo i debiti 
onori nelle nostre selve. Allora il vecchio Opi- 
co , tornando al lasciato ordine, disse sé avere 
ancora udito dal medesimo £nareto alcuni in* 
canti da resistere alle marine tempestati , ai 
tuoni , alle nevi, alle piogge, alle grandini, ed 
alti furiosi impeti delli discordevoli venti. Oltra 
di ciò disse avergli veduto tranghiotlire un cal- 
do cuore e palpitante di una cieca talpa , po- 
nendosi sovra la lingua un occhio di Indiana 
testudine nella quintadecima luna ; e tutte le 
future cose indovinare. Appresso seguitò aver- 
gli ancora veduta una pietra di cristallina spe- 
cie, trovala nel picciolo ventre d’ un bianco 
gallo , la quale chi seco nelle forti palestre 
portasse, sarebbe indubitatamente contra ogni 
avversario vincitore. Poi raccontò avernegli ve- 
duta un’altra simile ad umana lingua, ma mag- 
giore , la quale , non come 1’ altre , nasce in 
terra , ma nella mancante luna cade dal cielo, 
ed è non poco utile all! venerei leuocinii : al- 
tra contra al freddo \ altra contra le perverse 
affascinazioni d’ invidiosi occhi. Nè tacque quel- 
la , la quale insieme legata con una certa erba, 
e con alquante altre parole, chiunque indosso 
la portasse , potrebbe a sua posta andare invi- 
sibile per ogni parie , e fare quanto gli piaces- 
se , senza paura di essere impedito da alcuno; 
e questo detto , seguitò di un dente tolto di 
bocca alla destra parte di un certo animale 
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chiamalo , se io mal non mi ricordo , Jena. : 
il qual dente è di tanto vigore , che qualunque 
cacciatore sei legasse al braccio , non tirerebbe 
mai colpo in vano : e non partendosi da que- 
sto animale , disse , che chi sotto al piede ne 
portasse la lingua , non sarebbe mai abbajato 
da’ cani : chi i peli del muso conia pelle delle 
oscene parti nel sinistro braccio legata portasse, 
a qualunque pastorella gli occhi volgesse, si fa- 
rebbe subito a malgrado di lei seguitare. E 
lasciando questo , dimostrò , che chi sovra la 
sinistra mammella di alcuna donna ponesse un 
cuore di notturno gufo, le farebbe tutti i se- 
creti , in sogno parlando , manifestare. Così di 
lina cosa in un un’altra saltando , prima a piè 
dell’ allo monte giungemmo , che di averne do- 
po le spalle lasciato il piano ne fossimo avve- 
duti. Ove , poi che arrivati fumino , cessando 
Opico dal suo ragionare, siccome la fortuna 
volle , trovammo il santo vecchio , che a piè 
di uno albero si riposava ; il quale , come dap- 
presso ne vide , subitamente levatosi per salu- 
tarne, all’ incontro ne venne ; degno veramente 
di molta riverenza nelle rugosa fronte , con la 
barba , e i capelli lunghi e bianchissimi più 
che la lana delle Tarentine pecore; e neH’una 
delle mani avea di ginepro un bastone bellis- 
simo , quanto alcuno mai ne vedessi a pastore, 
con la punta ritorta un poco, dalla quale usci- 
va un lupo , che ne portava uno agnello fatto 
di tanto .artificio , che gli avresti i cani irritati 
appresso ; il quale ad Opico prima , dopo a 
tutti noi fatte onorevoli accoglienze , ne invitò 
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aJP ombra a sedere. Ove aperto ni» sacchetto , 
che egli di pelle di cavriuolo portava macuiosa 
e sparsa di bianco , ne trasse con altre cose 
una fiasca delicatissima di tamarisco , e volle 
che in onore del comune Iddio bevessimo tul- 
li : e dopo breve desinare , ad Opico voltato- 
si , il dimandò di quello , che a fare cosi di 
schiera andassimo : il quale prendendo lo in- 

nammoralo Clonico per mano , così rispose : 
fa tua virtù sovra le altre singolarissima , e la 
estrema necessità di' questo misero pastore ne 
costrinse a venire in queste selve, Enareto mio;. ' 
il quale, oltra al dovuto ordine amando, e 
non ssrpendo a sé medesimo soprastare , si con- 
suma si forte , come al foco la molle cera ; per 
la qual cosa non cerchiamo noi a tal bisogno 
i risponsr del tuo e nostro Iddio, i quali egli 
pio che altro Oracolo verissimi rende nella pura 
notte a' pastori in questi monti ; ma solamente 
dimandiamo la tua aita , che in un punto ad 
amore togliendolo , alle desiderose selve , ed a 
tutti noi il ritorni: col quale confesseremo, 
tutte le giocondità, perdnte esserne per te in- 
sieme restituite ; ed acciocché chi egli è , oc- 
culto non ti sia , mille pecore di bianca lana 
pasce (19) per queste montagne, nè di state 
né di verno mai gli manca novo latte : del suo 
cantare non dico altro; perocché quando da 
amore liberato lo avrai, il potrai a tua posta 
udire ; e fiati , son certo , gratissimo. J1 vec- 
chio sacerdote , parlando Opico , riguardava 
il barbuto pastore , « mosso a pietà d<lla sua 
pallidezza si apparecchiava di rispondere; qnau- 
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ilo alle orecchie dalle ^rossiniane sehe un dol- 
cissimo suono con soave voce ne pervenne ; ed 
a quella rivolli da traverso , vedemmo iu una 
picciola acquetta a piè d 1 un salice sedere un 
solo capra jo , che sonando dilettava la sua man- 
dila. E vedutolo , subitamente a trovarlo a ti- 
tlammo ; ma colui , il quale Elenco aveva no- 
me , come ne vide verso il limpido fiumùello 
appressare , subilamente nascondendo la sua 
lira , quasi per isdegno turbato si tacqiup Per 
la quale cosa il nostro Ofelia offeso da tanta 
sai vatichezza , siccome colui , che piacevolissimo 
era , e grazioso ai preghi de 1 pastori , si argo- 
mentò con ingiuriose parole doverlo pì*ovocare 
a cantare ; e così con un riso schernevole bef- 
fandolo, con questi versi il costrinse a rispondere. 

EGLOGA NONA. 

OFELIA , ELENGO , E MONTANO . 

OFELIA. • 

Dimmi , caprar novello (u), e non t 1 irascere , 
Questa tua peggia eh’ è cotanto strania , 

Chi le la die si follemente a pascere ? 

' ' ELENCO. 

Dimmi t bifolco antico, e quale insania 
Ti risospinse a spezzar 1’ arco a Clonico , 
Ponendo fra’ pastor tanta zizzania ? 

OFELIA. 

Forse fu allor eli 1 io vidi malinconico 
* Selvaggio andar per la sampogna e i naccari, 
Che gl’ involasti tu , per verso erronico. 
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ELENCO* 

Mi con Uranio a te non valser baccari , 

Che mala lingua non t'avesse a ledere; 

" Furasti il capro , ei ti conobbe ai zaccari. 

i. ,*?•*. OFELIA* 

Anzi gliel vinsi , ed ei noi volea òedere 

Al cantar mio , schernendo il buon giudicio 
D’ Ergaslo , che mi ornò di mirti e d’edere. 

elenco. * 

Cantando tu ’l vincesti ? or con Galicio 
Non udì’ io già la tua sampogna stridere 
Come agnel eh’ è menalo al sacrificio* : 

.. , OFELtA. 

Cantiamo a prova, e lascia a parte il ridere : 
Pon quella lira tua fatta di giuggiola : 
JVIontan potrà nostre queslion decidere. 

ELENCO. 

Pon quella vacca che sovente muggiola ; 

Ecco una pelle, e due cerbiatti mascoli 
Pasti di timo e d’ acetosa luggiola. 

OFELIA. 

Pon pur la lira , ed io porrò duo vascoli 
Di faggio , ove potrai le capre mungere ; 
Che questi armenti a mia matrigna pascoli. 

ELENCO. 

Scuse non mi saprai cotante aggiungere , 

Ch’io non ti scopra: or ecco il nostro Eugenio: 
Far non potrai sì, ch’io non t’abliiaa pungere. 

OFELIA. I ■ 1 v 

Io vo’ Montati , eh’ è più vicino al senio : 

Che questo tuo pastor par troppo ignobile , 
Nè credo ch’abbia sì sublime iugenio. 


• elenco. 

Vienne all’ ombra Monta n ; che V aura mobile 

* \ 
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Ti freme Tra le fronde, e’I fiume mormora : 
Nota il nostro cantar qual è più nobile. 

OFELIA. 

Vienne , Monfarr , mentre le nostre f ormora 
Rumina» 1’ erbe , e i cacciato/ s’ imboscano-,. 
Mostrando- ai cani le latebre e V or mora, 

MONfANO. 

Cantate, acciocché i monti ornai conoscano. 
Quanto ’1 secol perduto in voi rinnovasi r 
Cantate fin che i campi si /infoscano. - 
^ ofelia- * ? 

Mor*f"> , costui che meco 1 a cantari provasi , 
Guarda le capre d’ nn paslor erratico. 
Misera mandra , che ’n tal guida trovasi ! 

ELENCO. 

Corbo malvagio, nrsacc.hio aspro e salvatico , 
Colesta lingua velenosa mordila , 

Che trasportar si fa dal cor fanatico. 

OFELIA. 

Misera selva , che eoi gridi assordila .5. 

Fuggito è dal romore Apollo e Delia. 

Getta la lira ornai , che indarno accordila» 
■montano . 

-Oggi qui non si canta , anzi si prelia : 

Cessate ornai , per Di© cessate alquanto : 
Comincia J Elenco , e tu rispondi Ofelia» 

* ELENCO» 

La santa Pale intenta ode il mio canto , 

E di bei rami le mie chiome adorna , 

Che nessun altro se ne può dar vanto. 

OFELIA. 

E ’1 semicapro Pan alza le corna 
Alla sampogna mia sonora e bella , 

E corre e salta e fugge , e poi ritorna. 
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ELENCO. ' 

Quando talora alla slagion novella 

Magno le capre mie , mi scherne e ride 
La mia soave e dolce pastorella. 

OFELIA. 

Tirrena mia col sospirar m’ uccide , 

Quando par che ver me con gli occhi dica: ' 

Chi dal mio fido amante or mi divide ? 

elenco. 

Un bel colombo in una quercia antica 
Vidi annidar pocanzi ; il qual riserbo 
,Per la crudele ed aspra mia nemica. 

OFELIjtv 

Ed io nel bosco un bel giovenco aderbo 
Per la mia donna ; il qual fra tutti i tori 
Incede eoa le corna alto e superbo. 

ELENCO. 

Fresche ghirlande di novelli fiori 
I vostri altari , o sante ninfe, avranno , 

Se pietose sarete a’ nostri amori. 

omelia. 

E tu, Pria po (12) , al rinnovar dell’anno 
Onorato sarai di caldo latte , 

Se porrai fine al mio amoroso affanno. 

ELENCO. 

Quella che in mille selve e ’n mille fratte 
Seguir mi face Amor , so che si dole , 

Benché mi fugga ognor 5 benché s’ appiatte. 

OFELIA. 

Ed Amarauta mia mi stringe e vole 

Ch 1 io pur le canti all’ uscio , e mi risponde 
Con le sue dolci angeliche parole. 

ELENCO. 

Fillida ognor mi chiama , e poi s 1 asconde , 
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E getta un pomo , e ride , e vuol già ch’io 
La veggia biancheggiar tra verdi fronde.' 

OFELIA. 

Anzi Fillida mia (i 3 ) m’ aspetta al rio , 

E poi m’ accoglie si soavemente , 

Ch’ io pongo il gregge, e me stesso in obblio. 

i ELENCO. 

Il bosco ombreggia ; e se ’l mio sol presente 
Non vi fosse , or vedresti in una foggia 
Secchi i fioretti , e le fontane spente. 

OFELU. 

Ignudo è iì monte , e più non vi si poggia ; 
Ma se ’l mio sol vi appare , ancor vedrollo 
D’ erbette rivestirsi in lieta pioggia. 

ELENCO. 

O casta Venalrice (14), o biondo Apollo,. 
Fate ch’io vinca questo alpetro Cacco (i5), 
Per la faretra che vi pende al collo. 

OFELIA. 

E tu , Minerva , e tu celeste Bacco , 

Per P alma vite , e per le sante olive , 

Fate eh’ io porti la sua lira al saceo. 

ELENCO. 

O s’ io vedessi un fiume in queste rive 
Correr di latte ; dolce il mio lavoro 
In far sempre fiscelle all’ombre estive ! 

v • OFELIA. ' 

O se queste tue corna fusser d’ oro , 

E ciascun pelo molle e ricca seta , 

Quanto t’ avrei più caro , o bianco loro ! 

ELE NCO. 

O ouanle volte vìeu giojosa e lieta , 

E slassi meco in mezzo ai greggi miei 
Quella che mi diè in sorte il pianeta ! 


Dìgitized by Google 


1 1 3 

OPEL'*. *' 

0 quai sospir ver me move coler 
Ch’ io sola adoro ! e venti , alcuna parte 
Portatene all’ orecchie degli Dei. 

ELENCO. • . . 

A te la mano * a te V ingegno e 1’ arte , 

A te la lingua serva , o chiara istoria ; 

Già sarai letta in più di mille carte. , 

OFELIA.. 

Ornai ti pregia , ornai ti esalta , e gloria , 

Ch’ ancor dopo mill’ anni in viva fama , 
Eterna fia di te qua giù memoria. 

elenco. 

Qualunque per amor sospira e brama , 
Leggendo i tronchi ove segnate stai , 

Beata lei , dirà , che 7 del tant' ama . 

OFEL'à. 

Beata te , che rinnovar vedrai 

Dopo la morte il tuo bel nome in terra ; 

E dalle selve al ciel volando andrai. 

ELENCO. 

Fauno ride di te dall’ alta serra ; 

Taci , bifolco; che, s 1 io dritto estimo , 

La capra col leon non può far guerra. 

OFELIA. 

Corri , cicala , in quel palustre limo , 

E rappella a cantar di rana in raha , 

Che fra la schiera sarai forse il primo. 

ELENCO. 

Dimmi , qual fera (i 6 ) è sì di mente umana , 
Che s’ inginocchia al raggio della luna , 

E per purgarsi scende alla fontana ? 

OFELIA. 

Dimmi, qual’ è l’uccello ( 17 ) il qual raguua 
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1 legni alla sua morte , e poi s’ accende , 

£ 'vive al mondo senza pare alcuna ? 

MORTABO. 

Mal fa chi eontra al ciel pugna , o contende : 
Tempo è già da por fine a vostre liti j 
Che ’l saver pastoral piu non si stende. 

Taci coppia gentil $ che ben graditi 

Son' vostri accenti in ciascun sacro bosco : 
Ma temo , che da Pan non siano uditi. 
Ecco , al mover de’ rami il riconosco , 

Che torna all’ombra pien d’orgoglio e dira. 
Col naso adunco afilando amaro tosco , 

Ma quel facondo Apollo il qual v 1 inspira , 
Abbia sol la vittoria j e tu bifolco , 

Prendi i tuoi vasi ; e tu , caprar , la lira 
Che '1 ciel ir’ accresca , come erbetta in solco 

'> .... * ’ . 
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argomento; 

Descrive il bosco , la spelonca , e V effigie di 
Pan Dio de' pastori , con le leggi a loro _ 
prescritte , e parlando della sampogna d'es- 
so , accenna il contenuto della Buccolica di 
Virgilio. Indi fa ragionare al sacerdote E- 
nareto della forza degl incanti per sanar la 
piaga amorosa dclCinnamorato Clonico ;e poi 
racconta (pianto ben considerata ed adorna 
- fosse la sepoltura di Massilia madre d' Er- 
ga sto. 

PROSA DECIMA. 

Le selse , cìie al cantar de’duo pastori , men- 
t re quello elusalo era , aveauo do lei ss ima niente 
rimbombato , si lacerano già quasi coniente , 
acquetandosi alla sentenza di Montano; il quale 
ad Apollo , siccome ad aguzzature de’ peregri- 
ni ingegni , donando- V onore , e la ghirlanda 
della vittoria , avea ad ambedue i suoi pegni 
renduti. Per la qual cosa noi lasciando 1’ erbo- 
sa riva , lieti cominciammo- per la falda del- 
moiite a poggiare, luttavia ridendo, e ragionan- 
do delle contenzioni udite : e sema essere ol- 
t raa duo tratti di fionda andati , cominciam- 
mo appoco appoco da lunge a scoprire il rive- 
rendo e sacro bosco j nel quale mai uè con fer- 
ro , nè con scure alcuna si osava entrare 5 ma , 
con religione grandissima per paure de’ vendi- 
catori Dii Tra paesani popoli si conservava in- 
volato per molli anni ; e , se degno è di cre- 
dersi , un tempo y quando il mondo non era 
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sì colmo di vizi', tutti i pini , clie vi erano , 
parlavano con argute note , rispondendo alle a- 
morose canzoni de’ pastori. Al quale con lenti 
passi dal santo sacerdote guidati , siccome egli 
volle , in un picciolo fonticello di viva acqua, 
che nella entrata di quello sorgea , ne lavam- 
mo le mani : conciossiacosaché con peccati an- 
dare in colai luogo non era da religione con- 
cesso. Indi adorato prima il Pan , dopo li santi 
conosciuti Dii , se alcuno ve ne era , che per 
non mostrarsi agli occhi nostri nel latebroso bo- 
sco si nascondesse , passammo col destro pede 
avanti , in segno di felice augurio ; ciascuno ta- 
citamente in sé pregandoli , gli fossero sempre 
propizi così in quel punto , come nelle occor- 
renti necessità future ; ed entrali nel santo pi- 
neto , trovammo sotto una pendente ripa frali- 
uniti sassi una spelonca vecchissima e grande, 
non so se naturalmente , o se da naturale arti- 
ficio cavata nel duro monte *, e dentro di quel- 
la , del medesimo sasso un bello altare , for- 
mato da rustiche mani di pastori ; sovra al 
quale si vedeva di legno la grande effigie del 
salvalico Iddio, appoggiata ad un lungo basto- 
ne di una intera oliva , e sovra la testa avea 
due corna drittissime, ed elevate verso il cielo 
con la faccia rubiconda come matura fragola j 
le gambe e i piedi irsuti , nè d’ altra forma , 
che sono quelli delle capre j il suo manto era 
di una pelle grandissima , stellata di bianche 
macchie. Dall' uu lato , e dajraltro del vecchio 
altare pendevano due grandi tavole di faggio , 
scritte di rusticane lettere : le quali successiva- 
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niente di tempo in tempo per molti anni con- 
servate dai passati pastori , contenevano in sè 
le antiche leggi , e gli ammaestramenti della 
pastorale vita : dalle quali tutto quello , che 
ira le selve oggi si adopera , ebbe prima ori- 
glile. Nell 1 una eran notati lutti i dì dell’ anno, 
e i varii mutamenti delle stagioni (i); e la ine- 
qualità della notte e del giorno , insieme con 
la osservazione delle ore , non poco necessaria 
a’ viventi, e li non falsi pronostici delle tempe- 
stati , e quando il sole con suo nascimento de- 
nunzia [serenità e quando pioggia, e quando 
Tenti , e quando grandini ; e quali giorni della 
luna son fortunati , e quali' infelici alle opre 
de' mortali : e che ciascuno in ciascuna oro do- 
vesse fuggire , o seguitare , per non offendere 
le osservabili volontà degli Dii. Nell’ altra si 
leggeva , quale dovesse essere la bella forma 
della vacca ,.e del toro $ e le età idonee al ge- 
nerare , ed al partorire ; e le stagioni , e i tem- 
pi atti a castrare i vitelli , per poterli poi nel 
giogo usare alle robuste opre dell’ agricoltura : 
similmente come la ferocità de’ montoni , foran- 
do il loro corno presso l’orecchia , si possa mi- 
tigare 5 e come legandogli il destro testicolo , 
genera femmine , e ’l sinistro , mascoli : ed in 
che modo gli agnelli vengano bianchi , o d’ al- 
tri colori variali ; e qual rimedio sia alle soli- « 
tarie pecore , che per lo spavento de’ tuoni non 
si abortiscano: ed oltre a questo , che governo 
si convenga alle barbute capre : e quali , e di 
che forma , e di che etade , ed in che tèmpo 
dell’ auno , ed in che paese quelle siano più 
\ 
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fruttifere; e come i loro anni ai possano ai se» 

gni delle noderose corna chiaramente conosce- 
re : appresso vi erano scritte tutte le medicine 
appartenenti a’ morbi tanto de’ greggi , quanto 
de’ cani , e de’ pastori. Dinanzi alla spelonca 
porgeva ombra un pino altissimo e spazioso , 
ad un ramo del quale una grande e bella sam- 
pogna pendeva , fatta di sette voci , egualmen- 
te di sotto e di sopra congiunta con bianca ce- 
ra ; la cui simile forse mai non fu veduta a 
pastore in alcuna selva : della quale dimandan- 
do noi qual fosse stato l’autore ( perchè da di- 
vine mani composta ed incerata la giudicava- 
mo ) il savio sacerdote cosi ne rispose : Questa 
canna fu quella, che’l santo Iddio, che voi 
ora vedete , si trovò nelle mani , quando per 
queste selve da amore spronato seguitò la bel- 
la Siringa: ove, poi che per la subita trasfor- 
mazione di lei si vide schernito , sospirando 
egli sovente per rimembranza delle antiche fiam- 
me , i sospiri si convertirono in dolce suono : 
e cosi solo in questa sola grotta assiso presso 
alle pascenti capre, cominciò a congiungere con 
nova cera sette canne, l’ordine delle quali ve- 
niva successivamente mancando , in guisa che 
stanno i diti nelle nostre mani , siccome ora in 
essa medesima vedere potete : con la qual poi 
gran tempo pianse in questi monti le sue sven- 
ture. Indi pervenne , e non so come , nelle 
mani d’ un pastore Siracusano (2) ; il quale pri- 
ma che alcuno altro ebbe ardire di sonarla sen- 
za paura di Pan , o d’ altro Iddio , sovra le 
chiare onde della compatriota Aretusa : ed è 
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fama, che mentre costui cantava , i circostanti 
pini movendo le loro sommità gli rispondeano; 
e le forestiere querce dimenticate della propria 
salvatichezza abbandonavano i nativi monti per 
■ udirlo , porgendo sovente piacevoli ombre alle 
ascoltanti pecorelle : nò era Ninfa alcuna , né 
Fauno in quelle selve , cbe di attrecciare ghir- 
lande non si affaticasse, per ornargli di freschi 
fiori i giovenili capelli. 11 quale poi da invidio- 
sa morte sovraggiunto, fe’ di quella T ultimo 
dono al Manloano Tiliro (3), e cosi col man- 
cante spirto porgendogliela gli disse : Tu sarai 
ora di questa il secondo signore; con la quale 
potrai a tua posta riconciliare li discorde voli 
tauri , rendendo graziosissimo suono alli salva- 
tichi Iddii. Per la qual cosa Titiro lieto di tan- 
to onore , con questa medesima sampogna di- 
lettandosi , insegnò primieramente le selve (4) 
di risonare il nome della formosa Amarilllda ; 
e poi appresso lo ardore del rustico Coridone 
per Alessi ; e la emula contenzione di Damrta, 
e di Menalca ; e la dolcissima musa di Da mo- 
ne , e di Aifesibeo: facendo sovente per mara- 
viglia dimenticare le vacche di pascere , e le 
stupefatte fiere fermare fra 1 pastori , e i velo- 
cissimi fiumi arrestare dai corsi loro , poco cu- 
rando di rendere al mare il solito tributo ; ag- 
giungendo a questo la morte di Dafni , la can- 
zone di Sileno , e ’J fiero amore di Gallo , con 
altre cose, di cbe le selve credo ancora si ri- 
cordino , e ricorderanno mentre nel mondo sa- 
ranno pastori. Ma avendo costui dalla natura 
lo ingegno a più alte cose disposto , e non con- 
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tentandosi di si umile suono , vi cangiò quella 
canna , che voi ora vi vedete più grossa , e più 
che le altre nova , per poter meglio cantare le 
cose maggiori , e fare le selve degne degli al- 
tissimi Consoli di Roma : il quale poiché , ab- ' 
bandonate le capre , si diede ad ammaestrare 
i rustichi coltivatori della terra ; forse con ispe- 
ranza di cantare appresso con più sonora trom- 
ba le arme del Trojano Enea; l’appiccò qui- 
vi, ove lavora vedete, in onore di questo Id- 
dio, che nel cantare gli avea prestato favore : 
appresso al quale non venne mai alcuno in que- 
ste selve , che quella sonare potuto avesse com* 
pitamente : posto che molli da volonteroso ar- 
dire spronati tentato lo abbiano più volte , c 
tentino tuttavia. Ma perchè il giorno tutto fra 
questi ragionamenti non trapassi, tornando ornai 
a quello, per che venuti siete, dico, l'opra e’J sa- 
per mio così a tutti i vostri bisogni , come a 
questo un solo , essere sempre non meu dispo- 
sto , che apparecchiata: e conciossiacosaché ora 
per lo scemo della cornuta luna il tempo molto 
atto hou sia; udirete nondimeno del luogo e 
del modo , che a tenere avremo , alquantora- 
gionare. E tu principalmente, innammorato pa- 
store, a ,‘ehi il fatto più tocca, porgi in leu tì- 
vamente le orecchie alle mie parole. Non mol- 
to lunge di qui , fra deserti monti giace una 
profondissima valle, cinta d’ ogn’ intorno di 
solinghe selve, e risonanti; di non udita salva- 
iichezza ; sì bella ; sì maravigliosa e strana , 
che di primo aspetto spaventa con inusitato ter- 
rore gli animi di coloro che vi entrano: i qua- 
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li , poiché in quella per alquanto spazio rassi- 
curati si sono , non si possono saziare di con- 
templarla : ove per un solo luogo, e quello 
strettissimo ed aspro , si conviene passare 5 e 
quando più basso si scende , tanto vi si trova 
la via più ampia, e la luce diventa minore: 
conciossiacosaché dalla sua sommità insino alla 
più infima parte è da ^opache ombre di giova- 
ni alberi quasi tutta occupata : ma poiché al 
fondo di quella si perviene , una grotta oscu- 
rissima e grande vi si vede incontanente apri- 
re di sotto ai piedi ; nella quale arrivando , 
si sentono subito strepiti orribilissimi , fatti di- 
vinamente in quel luogo da non veduti spirti, 
come se mille mila naccheri vi si sonassero. 
E quivi dentro in quella oscurità nasce un ter- 
ribilissimo fiume , e per breve spazio contra- 
stando nella gran voragine , e non polendo di 
fuora uscire , si mostra solamente. al mondo , 
ed in quel medesimo luogo si sommerge j e così 
nascoso per occulta via corre nel mare , nè di 
lui più si sa novella alcuna sovra della terra : 
luogo veramente sacro e degno , siccome è , 
di esser sempre abitato dagli Dii. NiUna cosa 
non venerabile , o santa vi si può giudicare 5 
con tanta maestà e riverenza si offre agli oc- 
chi de’ riguardanti. Ot* quivi , come la candi- 
da luna con ritonda faccia apparirà a’ mortali 
sovra l’universa terra, ti menerò io primiera- 
mente a purgarti , se di venirvi li darà il cuo- 
re , e bagnato che ti avrò nove volte in quelle 
acque , farò di terra e di erbe un nuovo altare, 

ed in quello, circondato di tre veli di diversi 

9 / • 1 


Digitized by Google 



12 * 

colori , rac concierò la casta -verbena , e maschi 
incensi , con altre erbe non divelle dalle radici , 
ma seccate con acuta falce al lume della nova 
luna : dopo spargerò per tutto quel luogo ac- 
que tolte da tre fontane , e farotli poi discin- 
to , e scalzo d’un piede selle volte attorniare 
il santo altare : dinanzi al quale io con la man- 
ca mano tenendo per le corna una nera agna, 
e con la destra lo acuto coltello , chiamerò ad 
alta voce trecento nomi di non conosciuti Dii; 
e con quelli la reverenda notte accompagnata 
dalle sue tenebre , e le tacite stelle consapevoli 
delle occulte cose, elamoltiformeluna potente 
nel cielo e negli oscuri abissi , e la chiara fac- 
cia del sole circondata di ardenti raggi ; la quale 
continuamente discorrendo intorno al mondo , 
vede senza impedimento veruno tutte le opere 
de* mortali. Appresso convocherò quanti Dii a- 
Litano nell'alto cielo , nell’ampia terra , e nel* 
1* ondoso mare ; e *1 grandissimo oceano padre 
Universale di tutte le cose (. 5 ), e le vergini Ninfe 
generate daini ; cento che ne vanno per le sel- 
ve * e cento che guardano i liquidi homi: ed 
oltra a questi , Fauni, Lari, Silvani, e Satiri, 
con tutta la frondosa schiera de’ Semidei, e *1 
sommo aere, e’i durissimo aspetto della brut- 
ta terra , gli stanti laghi , i correnti fiumi , e 
i sorgenti fonti : nè lascerò gli oscuri regni delli 
.sotterranei Dii; ma convocando latergemina E- 
cate (ò) , vi aggiungerò il profondo Caos (7) , il 
grandissimo Èrebo (8) , e le infernali Eumeni- 
di (9) abitatrici delle Stigie acque , e se alcu- 
na Deità è laggiù 9 che con degno supplicio pu< 
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nisca le scellerate’ colpe degli tiomini; che sia- 
no tulle presenti al mio sacrificio : e così di- 
cendo , prenderò un vaso di generoso vino , e 
verserollo nella fronte della dannata pecora , e 
disvellendole da mezzo le corna la fosca lana , 
la gi Iterò nel foco per primi libamenti : dopo 
aprendole la gola col destinato coltello , riceve- 
rò in una patera il caldo sangue , e quello con 
gli estremi labbri gustato verserò tutto in una 
fossa fatta dinanzi all’ altare , con olio e latte 
insieme , acciocché ne goda la madre terra ; e 
preparato che ti avrò in colai modo , sovra la 
pelle di quella ti farò distendere; e di sangue 
di nottola ti ungerò gli occhi con tutto il viso$ 
che le tenebre della notte al vedere non ti of- 
fendano , ma come chiaro giorno ti manifestino 
tutte le cose ; ed acciocché le strane , e diver- 
sissime figure dei convocati Dii non li spaven- 
tino , ti porrò in dosso una lingua , un occhio 
ed lina spoglia di Libiano serpente, conia -de' 
stra parte del cuore d’un leone inveterato , e 
secco all’ombra solamente della piena luna. Ap- 
presso a questo , comanderò ai pesci , alle ser- 
pi , alle fiere ed agli uccelli , dai quali quando 
mi piace intendo e leproprietà dellecose, e gli 
occulti secreti degli Dii , che veugano tutti a 
me di presente , senza fare dimora alcuna. Per 
la qual cosa , quelli solamente ritenendo meco, 
che mestiero mi faranno , gli altri rimanderò 
via nelle loro magioni : ed aperta la mia tasca, 
ne trarrò veleni potentissimi , coi quali a mia 
posta soglio io trasformarmi in lupo e lascian- 
do i panni appiccati ad alcuna quercia , mesco- 
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larmi fra gli altri nelle deserte selve j non già 
per predare , come molti fanno ma per in- 
tendere i loro secreti , e gl’ inganni , che si 
apparecchiano a’ pastori di fare ; i quali po- 
tranno ancora al tuo bisogno comodamente 
servire : e se uscire da amore totalmente vor- 
rai , con acqua lustrale e benedetta t’ inaffierò 
tutto , suffumicandoli con vergine solfp , con 
isopo , e con la casta ruta ; dappoi ti sparge- 
rò sovra al capo della polvere , ove mula , o 
altro sterile animale involulato si sia ; e scio- 
gliendoti un per uno lutti i nodi che indosso 
avrai , ti farò prendere la cenere dal sacro al- 
tare , ed a due mani per sovra ‘1 capo gel tar- 
lati dopo le spalle nel corrente fiume , senza 
voltare più gli occhi indietro : il quale subita- , 
mente con le sue acque ne porterà il tuo- amo- 
re nell’ alto mare , lasciandolo ai delfini , ed 
alle notanti balene. Ma se più tosto la tua ne- 
mica ad amarti di costringere tieni in desio , 
farò venire erbe da tutta Arcadia , e sugo di 
nero aconito , e la piccipla carpe rapita dal 
fronte del nascente cavallo prima che la madre 
d* inghiottirla si apparecchiasse. E fra queste 
cose , siccome io t’insegnerò, legherai una im* 
magine di cera in tre nodi , con tre lacci di i 
tre colori, e tre volte con quella in mano attor- 
niando lo altare, altrettante le pungerai il cuo- 
re con punta di omicida spada , tacitamente 
dicendo queste parole: 

Colei pungo ed astringo , 

Che nel mio cor dipingo. 

Appresso avrai alcuna parte del lembo della 
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stia gonna, e piegandola appoco appoco , e cosi 
piegata sotterrandola nella cavata terra , dirai: 
Tutte mìe pène e doglie , 

Richiudo in queste spoglie. ' 

Da poi ardendo un ramo di verde lauro , sog- 
giungerai : 

Così strida nel foco 

Chi'l mio mal prende in gioco. 

Indi prendendo io una bianca colomba , e tu 
tirandole una per una le penne , e gittandole 
nelle fiamme , seguiterai : 

Di chi il mio bene ha in possa 
Spargo le carni , e V ossa . 

Al fine , poi che l’avrai tutta spogliata, lascian- 
dola sola andare farai cosi 1’ ultimo incauto : 
Rimanti , iniqua e cruda , 

D ’ ogni speranza ignudai , 

Ed ogni fiata , che le delle cose farai , spute* 
rai tre volley perocché dell’ impari numero go- 
dono i magici Dii (io); uè dubito punto, che 
saranno di tanta efficacia queste parole , che t 
senza repugnanza alcuna fare , la vedrai a te 
venire , non altrimenti che le furiose cavalle 
nelle ripe dello estremo occidente sogliono i 
genitabili fiati di Zeffiro aspettare 5 e questo ti 
-affermo per la Deità di questa selva, e perla 
potenza *di quello Iddio , il quale ora presente 
standone , ascolta il mio ragionare : e cosi det- 
to, pose silenzio alle sue parole. Le 
diletto porgessero a ciascuno , non 
dare: ma parendone* finalmente ora di ritornare 
alle lasciate mandre , benché il sole fosse an- 
cora molto alto , dopo molte grazie con parole 


quali quanto 
è da diman- 
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rendutegli , ue licenziammo da lui , e per una 
via più breve postine a scendere il monte , an- 
davamo con uon poca ammirazione commen- 
dando lo udito pastore , tanto che quasi al pia- 
no discesi , essendo il caldo grande , e veggen- 
done un boschetto fresco davanti , deliberam- 
mo di volere udire alcuno della brigata canta- 
re. Per la qual cosa Opico a Selvaggio il car- 
co ne impose , dandogli per soggetto che lo- 
dasse il nobile secolo , il quale di tanti e tali 
pastori si vedeva copiosamente dotato 5 concio- 
fossecosaché in nostra età ue era concesso ve- 
dere , ed udire pastori cantare fra gli armenti, 
che dopo mille anni sarebbero desiali fra le 
selve : e stando costui già per cominciare , ri- 
volse, non so come, gli occhi in un picciolo 
colle, che da man destra gli stava, e vide l’al- 
to sepolcro , ove le reverende ossa di Massilia 
si riposano con eterna quiete ; Massilia madre 
di Ergaslo , la quale fu mentre, visse, da 1 pa- 
llori quasi divina Sibilla riputata. Onde driz- 
zatosi in piedi disse : Andiamo colà , pastori $ 
che se dopo le esequie le felici anime curano 
delle mondane cose , la nostra Massilia ne avrà 
grazia nel cielo del nostro cantare ; la quale 
sì dolcemente soleva un tempo tra noi le con- 
tenzioni decidere, dando modestamente ai vinti 
animo, e commendando con maravigliose lodi 
i vincitori. A tutti parve ragionevole quello , 
che Selvaggio disse ; e con espediti passi . l’un 
dopo l’altro, molto con parole racconsolando 
il piangente Ergasto , vi andammo. Ove giun- 
ti , avemmo tanto da contemplare , e da pa- 
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scere gli occhi, quanto da’ pastori iu alcuna 
selva si avesse giammai ; ed udite come. Era 
la Leila piramide in picciolo piano sovra una 
Bassa montagnetta posta fra due fontane di ac- 
que chiarissime e dolci , con la punta elevata 
verso il cielo, iu forma di un dritto e folto 
cipresso ; per le cui latora , le quali quattro 
erano , si potevano vedere molte istorie di fi- 
gure Bellissime : le quali ella medesima , essen- 
do già viva , aveva in onore de’ suoi antichi 
avoli fatte dipingere , e quanti pastori nella sua 
prosapia erau in alcun tempo stati famosi e 
chiari per li Boschi, con tutto il numero- dei 
posseduti armenti : e d’ intorno a quella por- 
gevano con suoi rami ombra alberi giovanissi- 
mi e freschi , non ancora cresciuti a pari altez- 
za della bianca cima perocché di poco tempo 
avanti vi erano dal pietoso Ergasto stati pian- 
tati. Per compassione del quale , molli pastori 
ancora avevano il luogo circondato di alte sie- 
pi , non di pruni , o di rubi , ma di ginepri, 
di rose e di gelsomini; e formatovi con le zap- 
pe un seggio pastorale , e di passo in passo al- 
quante torri di rosmarino , e di mirti , intes- 
sute con mirabilissimo artificio. Incontro eli* 
quali con gonfiate vele veniva una nave fatta 
solamente di vimini, e di fronde di viva edera, 
sì naturalmente, che avresti detto: questa solca 
il tranquillo mare : per le sarte della quale , 
ora nel timone , ed ora nell’ alta gabbia anda- 
vano cantanti uccelli , vagandosi in similitudi- 
ne di esperti e destrissimi naviganti. Cosi an- 
cora per mezzo degli alberi, e delle siepi sì 
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vedevano fiere bellissime e snelle allegramente 
saltare , e scherzare con vari giuochi , bagnan- 
dosi per le fredde acque; credo forse per dare 
diletto alle piacevoli Ninfe guardiane del luo- 
go , e delle sepolte ceneri. A queste bellezze 
se ne aggiungeva una non meno da commen- 
dare, che qualsivoglia delle altre; conciossia- 
cosaché tutta la terra si potea vedere coverta 
di fiori, anzi di terrene stelle, e di tanti co- 
lori dipinta , quanti nella pombosa coda del 
superbo pavone , o nel celestiale arco , quan- 
do a’ mortali dinunzia pioggia , se ne vedono 
variare. Quivi gigli, quivi ligustri, quivi viole 
tinte di amorosa pallidezza , ed in gran copia 
i sonnacchiosi papaveri con le inchinate teste, e 
le rubiconde spighe dell’immortale amaranto, gra- 
ziosissime coi;one nell’orrido verno. Finalmente 
quanti fanciulli , e magnanimi Re furono nel 
primo tempo pianti dagli antichi pastori , tutti 
si vedevano quivi trasformati fiorire, servando 
ancora gli avuti nomi; Adone, iacinto , Aja- 
ice (n), e ’l giovane Croco , con l’amata don» 
zella (12); e fra questi il vano Narciso (i 3 ) si 
poteva ancora comprendere, che contemplasse 
sopra quelle acque la dannosa bellezza , che di 
farlo partire dai vivi gli fu cagione. Le quali 
^ cose poi che di una in una avemmo fra noi 
maravigliosamente commendate , e Ietto nella 
bella sepoltura il degno epitafio , e sovra quella 
offerte di molte corone ; ne ponemmo insieme 
con Ergasto in letti di alti lentischi distesi a 
giacere , ove molti olmi , molte querce, e molti 
allori sibilando con le tremule frondi ne si mo* 
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dosi ancora il mormorare delle roche onde , le 
quali fuggendo velocissime per le verdi erbe , 
andavano a cercare il piano , rendevano insie- 
me piacevolissimo suono ad udire. E per gli 
ombrosi rami le argute cicale cantando si affa- 
ticavano sotto al gran caldo; la mesta Filome- 
na da lunge tra folti spineti si lamentava ; can- 
tavano le merde , le upupe , e le calandre : 

J nangeva la solitaria tortora per le alte ripe: 
e sollecite api con soave susurro volavano in- 
torno ai fonti : ogni cosa redoliva della fertile 
estate : redolivano i pomi per terra sparsi , de’ 
quali tutto il suolo dinanzi a’ piedi , e per ogni 
lato ne vedevano in abbondanza coverto : so- 
vra ai quali i bassi alberi coi gravosi rami stavano 
si inchinali , che quasi vinti dal maturo peso 
parea che spezzare si volessero. Onde Selvaggio, 
a cui sovra la imposta materia il cantare toc- 
cava , facendo con gli occhi segnale a Fronimo 
che gli rispondesse, ruppe finalmente il silenzio 
in queste voci. 

EGLOGA DECIMA. 

SELVAGGIO , E FRONIMO, 

SELVAGGIO. 

Non son , Frohimo mio , del tutto mutole , 
Com’ uom crede , le selve; anzi risonano, 
.Tal che quasi all’ antiche egual reputole. 

•* FRONIMO. 

Selvaggio , oggi i pastor più non ragionano 
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Dell’ alme muse, e i più non pregimi nao 

( cari , 

Perchè per ben cantar non si corona uo. 

E sì nel fango ognun s’ asconde i zaccari , 

Che tal più pule , eh’ ebuli ed abrotano , 

E par che odore più che ambrosia e baccari. 
Ond’ io temo gli Dii non si riscolauo 

Dal sonno , e con vendetta ai buoni inse- 

( > 

Sì come i falli de’ malvagi nolano. 

E s’ una volta avvien che si disdegnino, 

Non fia mai poi balen né tempo pluvio , 
Che di tornar al ben pur non s’ ingegnino. 

SELVAGGIO. 

Amico, io fui tra Baja (i4), « ’1 8 ran Vesuvio 
Nel lieto piano , ove col^mar congiuntesi 
11 bel Sebeto accolto in ptfcciol lluvio. 

Amor che mai dal cor mio non disgiungesi , 

Mi fe’ cercare un tempo strane Gumora , 
Ove 1' alma pensando ancor compnngesi. 

E s’ io passai per pruni ortiche e dumora , 

Ee gambe il sanno ; e se timor mi pusero 
Crudi orsi, dure genti, aspre costumora. 

Al Gn le dubbie sorti mi risposero : 

Cerca l' alta cittade (i5) ove i Calcidici 
Sopra il vecchio sepolcro si confusero. 
Questo non intes’ io \ ma quei fatidici 

Pastor mel fer poi chiaro, e rael mostrarono, 
Tal eh’ io gli vidi nel mio ben veridici. 
Indi incantar la luna m’ insegnarono , 

I£ ciò ebe^ in .arte maga al tempo nobile 
Alfesibeo e Meri si vantarono. 

Nè nasce erbetta sì silveslpa e ignobile , 
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Che ’n quelle dotte selve non conoscasi , 

£ quaie stella è fissa , e qual è mobile. 

Quivi la sera , poi che 1 ciel rinfoscasi , 

Certa 1 ’ arte Febea con la Palladia , 

Che non eh’ alili, ma Fauno a udir rimboscasi. 

Ma a guisa d’ un bel sol fra tutti radia 

Caracciol, che ’n sonar sampogne (16) o cetere 
Non troverebbe il pari in tutta Arcadia. 

Costui non imparò potare o mietere , 

Ma curar greggi dalla infetta scabbia , 

E passion sanar maligne e vetere. 

Il quale un di per isfogar la rabbia , 

Così prese a cantar sotto un bel frassino, 

Io fiscelle tessendo, egli una gabbia. 

Provveda H ciel , che qui ver noi non passino 
Malvage lingue; e le benigne fatora 
Fra questi armenti respirar mi lassino. 

Itene, vaccarelle , in quelle pratora , 

Acciocché, qua ndo i boschi e i monti imbrunano, 
Ciascuna a casa ne ritorna satora. 

Quanti greggi ed armenti , oimè , digiunano 
Per non trovar pastura ; e delle pampane 
Si van nudrendo che per terra adunano! 

Lasso , eh’ appena di mille una campane ; 

E ciascun vive in tanta estrema inopia , 
ChéTcorper dòglia sospirando avvampane. 

Ringrazie dunque il ciel qualunque ha copia 
D’ alcun suo beue in questa vii miseria , 

Che ciascun caccia dàlia mandra propia, 
bifolchi e i pastor lascian Esperia (17), 

Le selve usate, e le fontane amabili; 

Che *1 duro tempo glie ne dà materia. : 

Errali per alpe incolte , inabitabili , 
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Per non veder oppresso il Jor pr’culio 
Da genti strane, inique, inesorabili. 

Le qua’ per povertà d’ ogni altro edulio , 

JNon già per aurea età , ghiande pascevano 
Per le tor grotte dall’ agosto al gì ulto. 

Vivon di preda qui , come solevano 

Far quei primi pastor (1 8) nei boschi Etrurii: 
Deh ch’or non mi sovvien qual nome avevano! 
So ben che l’uu da più felici auguri i 

Fu vinto, e morto , or mi ricorda , Remo , 
Iu su I’ edificar de’ lor tugurii. 

Lasso che ’n un momento io sudo e tremo , 

E veramente temo d’ altro male j 
Che si de’ aver del sale in questo stato j 
Perchè ’l comando il fato e la fortuna. 

Non vedete la luna inecclissata ? 

La fera stella armata di Orione (19)? 
Mutata è la stagione, e ’l tempo è duro! 

E già s’attuffa Arturo (ao) in mezzo l’onde, 
E’1 sol, ch’a noi s’asconde , ha i raggi spenlij 
E van per 1 ’ aria i venti mormorando; 

Nè so pur come o quando tome estate. 

E le nubi spezzate fan gran suoni. 

Tanti baleni e tuoni han l’aria involta , 

Ch’ io temo un’ altra volta il mondo pera. 
O dolce primavera , o fior novelli , 

O aure o arboscelli o fresche erbette , 

O piagge benedette , o colli o monti , 

O valli o fiumi o fonti o verdi rive , 

- Palme lauri ed olive , edere e mirti $ 

O gloriosi spirti degli boschi ; 

O.Eco , o antri foschi , o chiare linfe , 

O faretrate Ninfe., o agresti Pani,; 
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O Satiri e Silvani , o Fauni e Driadi , 
Najadi ed Amadriadi , o Semidee , 

- Oreadi e Napee , or siete sole. 

Secche son le viole in ogni piaggia : 

Ogni fiera selvaggia ogni uccelletto 

Che vi sgombrava il petto , or vi vien meno. 

E’1 misero Sileno vecchiarello 

Non trova 1’ asinelio ov’ ei cavalca. 

Dafni , Mopso e Menalca t oimè , son morti ! 
Priapo è fuor degli orti senza falce , 

Nè ginepro nè salce è che *1 ricopra. 
Vertunno ( 21 ) non s’ adopra in tra s forma rse. 
Pomona ha. rotte e sparse le sue piante; 

Nè vuol che le man sante potiti legni. 

E tn , Pale , ti sdegni per 1’ oltraggio , 

Che di aprii nè di maggio hai sacrifizio : 

Ma s’ini commette il vizio , e tu noi reggi , 
Che colpa n’hanno i greggi de 1 vicini ? 

Che sotto gli alti pini , e i dritti abeti 
Si stavan mansueti a prender festa 
Per la verde foresta a suon d’ avena ; 
Quando per nostra pena il cieco errore 
Entrò nel fiero core al neghittoso. 

E già Pan furioso con la sauna 
Spezzò T amata canna ; ond’ or piangendo 
Sè stesso riprendendo, Amor lusinga; 

Che della sua Siringa si ricorda. 

Le saette la corda 1’ arco e’I dardo , 

Ch’ ogni animai fea tardo , ornai Diana 
Dispregia , e la fontana ove il protervo 
Atteon ( 22 ) divenne cervo ; e per campagne 
Lassa le sue compagne senza guida ; 

Colante si diffida ornai del mondo , 
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Che vede ognor al fondo gir le stelle. 

IVI arsi a senza pelle (al) ha guasto il bosso , 
Per cui la carne e 1’ osso or porta ignudo. 
Minerva il fiero scudo (a4) «rata vibra. 
Apollo in Tauro (^5), o in Libra non alberga^ 
Ma con T usata verga al fiume Anfriso 
Si sta dolente assiso in una pietra ; 

E lien la sua faretra sotto ai piedi : 

Ahi Giove , e tu tei vedi ? e non ha lira 
Da pianger, ma sospira e brama il giorno 
Che I mondo intorno intorno si disfaccia , 

E prenda un' altra faccia più leggiadra. 
Bacco con la sua squadra senza tirsi 
Vede incontro venirsi il fiero Marte 
Armato , e ’n ogni parte farsi strada 
Con la cruenta spada : ahi vita trista ! 

Non è chi gli resista : ahi fato acerbo ! 

Ahi ciel crudo e superbo ! Ecco che’l mare 
Si comincia a turbare , e’ntorno ai liti 
Stan tutti sbigottiti i Dii dell’ acque ; 

Perchè a Nettuno piacque esilio darli , 

E col tridente urtarli in sulla guancia. 

La donna è la bilancia (26) è gita al cielo. 
Gran cose in picciol velo oggi ristringo : 

Io nell’aria dipingo, e tal si stende, 

Che forse non intende il mio dir fosco : 
Dormasi fuor del bosco : or quando mai 
Ne pensar tanti guai bestemmie antiche ? 

Gli uccelli e le formiche si ricolgono 
De' nostri campi il desiato tritico j 
Così gli Dii la libertà ne tolgono. 

Tal che assai meglio nel paese Scitico (27) 
Vivou color sotto Boote ed Elice ; 
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Benché con cibi al pesili, e via sorbitico. 
Già ini rimembra (28) che da cima un' elice 
La sinistra cornice , oimè , predaselo ; 

Che '1 petto mi si fé' quasi una selice. 

Lasso , che la temenza al mio cor fisselo , 
Pensando al mal che avvenne *, e non è dubbio 
Che la Sibilla nelle foglie scrisselo (29). 

Un’ orsa , un tigro han fallo il fier connubbio; 
Deh perchè non troncale o Parche rigide , 
Mia tela breve al dispietnlo subbio ? 

Pastor , la noce che con 1 * ombre frigide 
Nuoce alle biade, or ch’è ben tempo, trunchesi 
Pria che per anni il sangue si riufrigide. 
Non aspettale che la terra ingiunchesi 

Di male piante , e non tardate a svellere , 
Fin che ogni ferro poi per forza adunchesi. 
Tagliate tosto le radici all’ellere : 

Che se col tempo o col poder s’ aggravano, 
Non lasceranno i pini in alto eccellere. 

Cosi cantava ; e i boschi rintonavano 

Con note, quai non so , s'un tempo in Menalo, 
In Parnaso, o in Eurota s’ascoltavano. 

E , se non fosse che’l suo gregge a (frenalo , 

E tienlo a forza nell’ ingrata patria , 

Che a morte desiar spesso rimenalo ; 
Verrebbe a noi , lasciando 1 ’ idolatria , 

E gli ombrati costumi al guasto secolo, 
Fuor già d’ ogni natia carità patria. 

Ed è sol di virtù sì chiaro specolo , 

Che adorna il mondo col suo dritto vivere; 
Degno assai più, eh’ io col mio dir non recolo. 
Beata terra che’l produsse a scrivere, 

E i boschi, ai quaisìspcsso è dato intendere 
Riuie, a chi'l ciel non potè il fin prescrivere 1 
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Ma l’ empie stelle ne vorrei riprendere , 

Nè curo' io già, se col parlar mio crucciolej 
' Si ratto fer dal ciel la notte scendere , 

Che speraudo udir più , vidi le lucciole* 

ARGOMENTO* 

Spende alcune parole in lodar Napoli suapa- 
■ tria j e poi , ad imìtazìon di Virgilio nel 
quinto dell ’ Eneida , fa che Ergaslo propo- 
ne premi a chi in onor~ di Mussilia ripor- 
terà vittoria de' giuochi , eh' essi fanno • 

tROSA UNDECIMA . 

5e le lunghe rime diFronimO , e di Selvag- 
gio porsero universalmente diletto a ciascuno 
della nostra brigata , non è da intendere. A me 
veramente , oltra al piacere grandissimo , com- 
mossero per forza le lacrime , vedendo si ben 
ragionare deiramenissimo sito del mio paese. Che 
già, mentre quelli versi durarono , mi parea fer- 
mamente essere nel bello e lieto piano, che co- 
lui dicea , e vedere il placidissimo Sebeto , an- 
zi il mio Napolitano Tevere , in diversi canali 
discorrere per la erbosa campagna , e poi tutto 
insieme raccolto passare soavemente sotto le vol- 
te d' un picciolo ponticello , e senza strepilo al* 
cuno congiungersi col mare. Nè mi fu picciola 
cagione di focosi sospiri lo intendere nominare 
Baja, e Vesuvio , ricordandomi de' diletti presi 
in cotali luoghi $ coi quali ancora mi tornaro 
alla memoria i soavissimi bagni, i maraviglio^ 
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si e grandi edifici , i piacevoli laglii , le dilet- 
toso e belle isolette , i sulfurei mouti , e con 
la cavata grotta la felice costiera di Pausilipo, 
abitata di ville amenissime , e soavemente per- 
cossa dalle salate onde : ed appresso a questo, 
il fruttifero monte sovrapposto alla città , ed a 
me non poco grazioso , per memoria degli o- 
doriferi roseti della bella Àutiniana , celebrath- 
sima Ninfa del mio gran Poutano. A questa co- 
gitazione ancora si aggiunse il ricordarmi delle 
magnificenze della mia nobile e generosissima 
patria ; la quale di tesori abbondevole e di ric- 
co ed onorato popolo copiosa , oltra al grande 
circuito delle belle mura , contiene in se il mi- 
rabilissimo porto , universale albergo di tutto 
il mondo ; e con questo le alte torri , i ricchi 
templi , i superbi palazzi , i grandi ed onorati 
seggi de’ nostri patrizi , e le strade piene di 
donne bellissime , e di leggiadri e riguardevoli 
giovani. Che dirò io de’giuoclii , delle feste del 
sovente armeggiare , di tante arti , di Unti stu- 
dii , di tanti laudevoli esercizi ? che veramente 
non che una città , ma qualsivoglia opulentissi- 
mo regno ne sarebbe assai convenevolmente a- 
dornato 5 e sopra tutto mi piacque udirla com- 
mendare de’sludii della eloquenza , e della di- 
urna altezza della poesia ; e tra le altre cose , 
delle inerite Iodi del mio virtuosissimo Carac- 
ciolo , non picciola gloria delle volgari Muse ; 
la canzone del quale , se per lo coverto parla- 
re fu poco da noi intesa , non rimase però che 
con attenzione grandissima non fosse da ciascu- 
no ascoltata , altro che forse da Ergaslo , il 
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quale, mentre quel cantare durò, io una fissa 
e lunga cogitazione vidi profondamente occupa- 
lo , con gli occhi sempre fermati in quel sepol- 
cro , senza moverli punto , nè battere palpebra 
mai , a modo di persona alienala j ed alle volte 
mandando fuori alcune rare laciime , e con le 
labbra non so che fra se stesso tacitamente sum- 
mormorando. Ma finito il cantare , e da diver- 
si in diversi modi interpretato, perchè la notte 
si appressava , e le stelle cominciavano ad ap- 
parire nel cielo j Ergasto , quasi da lungo son- 
no svegliato , si drizzò in piedi , e con pietoso 
aspetto ver noi volgendosi , disse : Cari pasto- 
ri , siccome io stimo , non senza volontà degli 
Dii (<) la fortuna a questo tempo ne ha qui 
guidati ; conciossiacosaché il giorno , il quale 
per me sarà sempre acerbo, e sempre con de- 
bite lacrime onorato , è finalmente a noi con 
opportuno passo venuto ; e compiesi dimane lo 
infelice anno , che con vostro comune lutto , e 
dolere universale d; -tulle le circostanti selve*, 
le ossa, della vostra Massilia (a) furono conso- 
ciate alla terra. Per la qual cosa , si tosto come 
il sole , fornita questa notte , averli con la sua 
luce cacciate le tenebre, egli animali usciran- 
no a pascere per le selve j voi similmente con- 
vocando gli altri pastori , verrete quia celebrar 
meco i debili offici , e i solenni giuochi in me- 
moria di lei , secondo la nostra usanza. Ove 
ciascuno della sua vittoria avrà da me quel do- 
no , che dalle mie facoltà si puote aspettare. 
E cosi detto , volendo Opico con lui rimanere, 
perchè vecchio era , non gli fu permesso j ma 
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datigli alquanti giovani in sua compagnia , la 
maggior parie di noi quella notte si restò con 
Ergasfo a vegghiare ; per la qual cosa , essen- 
do per tutto oscurato , accendemmo di molte 
fiaccole intorno alla sepoltura, esovra la cima 
di quella ne ponemmo una grandissima , la quale 
forse da lunge a’ riguardanti si dimostrava quasi 
una chiara luna in mezzo di molte stelle. Così 
tutta quella notte tra fochi senza dormire , con 
soavi e lamentevoli suoni si passò ; nella quale 
gli uccelli ancora quasi studiosi di superarne, si 
siorzavano per lutti gli alberi di quel luogo a 
cantare ; e i silvestri animali , deposla la soli- 
ta paura , come se dimesticati fossero , intorno 
alla tomba giacendo , parca che non piacere tna- 
raviglioso ne ascoltassero. E già in questo la 
vermiglia aurora alzandosi sovra la terra, signi- 
ficava a 1 mortali la venuta del sole, quando di 
loutano a suon di sampogna sentimmo la bri- 
gata venire e dopo alquanto spazio rischiaran- 
dosi tuttavia il cielo , gli cominciammo a sco- 
pare nel piano ; li quali tutti in schiera venen- 
do vestili e coverti di frondi , con rami lun- 
ghissimi in rnauo , parevano da lungi a vedere 
non uomini , che venissero , ma una verde sel- 
va , che tutta insieme con gli alberi si movesse 
ver noi. Alla fine giunti sovra al colle, ove noi 
dimoravamo , Ergasto ponendosi in testa una 
corona di biancheggianti ulivi , adorò prima il 
sorgente Sole ! dopo alU bsila sepoltura volta- 
tosi , con pietosa voce , ascoltando ciascuno , 
cosi disse : Materne ceneri , e voi castissime e 
ri vere u de Qssa , se la inimica fortuna il potere 
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mi ha tolto di farvi qui mi sepolcro eguale a 
questi monti , e circondarlo tutto di ombrose 
selve » con cento altari d* Intorno , e sovra a 
quelli ciascun mattino cento vittime offrirvi, non 
mi potrà ella togliete , che con sincera volon- 
tà , ed inviolabile amore questi pochi sacrifici 
non vi renda ; e con la memoria , e con le o* 
pte , quanto le forze si stendono , non vi ono- 
ri : e così dicendo, fé’ le sante oblazioni, ba- 
dando religiosamente la Sepoltura. Intorno alla 
quale i pastori ancora collocarono i grandi ra- 
mi , die in mano teneano ; e chiamando tutti 
ad alta voce la divina anima (3), ferono simil- 
mente i loro doni: chi uuo agnello, chi Un fa- 
vo di mele, chi latte , chi vino , e molti vi of- 
fersero incenso con mirra , ed altre erbe odo- 
rifere. Allora Ergasto , fornito questo , propose 
i premi a coloro , che correre volessero 5 e fa- 
cendosi venire un bello e grande ariete , le etti 
lane eran bianchissime , e lunghe tanto , che 

3 uasi i piedi gli toccavano , disse : Questo sarà 
i colui , a cui nel correre la stta velocità e la 
fortuna concederanno il primo onore. Al secon- 
do é apparecchiata una nuova , e bella fisciù a 
convenevole inslrumenlo al sordido Bacco. E’1 
terzo rimarrà conlento di questo dardo di gine- 
pro , il quale oruato di sì bel ferro , potrà e 
per dardo servire , e per pastorale bastone. A 
queste parole si ferono avanti Ofelia , e Carino 
giovani leggerissimi , ed usi a giungere i cervi 
per le selve : e dopo questo , Logisto , e Gali- 
zio , e ’1 figliuolo diOpico, chiamato Parteno- 
peo , con Elpino, e Serrano , ed altri lor com- 
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pagni p ìù giovani , e di minore estima : e cia- 
scuno postosi al dovuto ordine , non fu sì to- 
sto dato «1 segno , che ad fin tempo tutti co- 
minciarono a stendere i passi per la verde cam- 
pagna con tanto impeto, che yeramente saette, 
o folgori avresti detto che stati fossero : e te- 
nendo sempre gli occhi fermi , ove arrivare in- 
tendeano, si sforzava ciascuno di ayanzare i com- 
pagni. Ma Carino con meravigliosa leggerezza 
era già avanti a tutti : appresso al quale , mi 
di buona pezza , seguiva Logisto , e dopo O- ^ 
felia ; alle cui spalle era sì vicino Galizio, che 
quasi col filato il collo gli riscaldava , e i piedi 
in quelle medesime pedate poneva : e se più 
lungo spazio a correre avuto ayessero , lo si a- 
vrehhe senza dubbio lasciato dopo le spalle : e 
già vincitore Carino poco ayea a correre , che 
la disegnata meta toccata avrebbe, quando, non 
so come, gli venne fallito un piede , ©sterpo, 
o pietra , o altro , che se ne fosse cagione 5 e 
senza potere punto aitarsi , cadde subitamente 
poi petto , e col volto in terra : il quale , o per 
invidia , non volendo che Logisto la palma gua- 
dagnasse , o che da vero levar si volasse ; non 
so in che modo , nell’alzarsi gli oppose davanti 
una gamba , e con la furia medesima , che co- 
lui portava , il fé’ parimente a sè vicino cade- 
re. Caduto Logisto , cominciò Ofelia con mag- 
giore studio a sforzare i passi per lo libero cam- 
po , vedendosi già essere primo , a cui il gri- 
dare de' pastori , ei plauso grandissimo aggiun- 
gevano animo alla vittoria , tal che arrivando 
finalmente al destinato luogo , ottenne, siccome 
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desiderava , la prima palma ! e Galizio , che più 
che gli altri appresso gli era, ebbe il secondo 
premio 5 e’1 terzo Partenopeo. Qui con gridi e 
romori cominciò Logisto a lamentarsi della fro- 
de di Garino , il quale opponendogli il piede 
gli avea tolto il primo onere, e con istanza gran- 
dissima il dimandava. Ofelia in contrario dice- 
va essere suo , e con ambe le mani si tenea per 
le corna il guadagnato ariete. Le volontà de’pa- 
stori in diverse parti inclinavano : quando Par- 
tenopeo figliuolo di Opico sorridendo disse : E 
se a Logisto date il primo dono ; a me , che 
sono ora il terzo , quale darete ? A cui Ergasto 
con lieto volto rispose : Piacevolissimi giovani , 
i premi, che già avuti avete, vostri saranno: a 
me fia lecito aver pietà dell 1 amico ; e così di- 
cendo , donò a Logisto una bella pecora con 
due agnelli. Il che vedendo Cariuo , ad Erga- 
sto voltosi , disse : Se tanta pietà hai degli amici 
caduti , chi più di me merita esser premialo ? 
che senza dubbio sarei stato il primo , se la 
medesima sorte , che nocque a Logisto , non 
fosse a me stata contraria ; e dicendo queste pa- 
role , mostrava il petto , la faccia , e la Locca 
s tutta piena di polvere ; per modo che moven- 
do riso a’pastori , Ergasto fe’venire un bel cane 
bianco , e tenendolo per le orecchie , disse : 
Prendi questo cane , il cui nome è Anteriori , 
nato d’ un medesimo padre con quel mio anti- 
co Petulco , il quale sovra tutti i cani fedelis- 
simo ed amorevole meritò per la sua immatura 
morte essere da me pianto , e sempre con so- 
spiro ardentissimo nominato. Acquetato era il 
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romope c ’1 dire de’ pastori , quando Ergasto 
cacciò fuori un Lei palo grande , e lungo , e 
poderoso per mollo ferro , e disse : Per duo 
anni non avrà mesliero di andare alla città nè per 
zappe, nè per pale, nè per vomeri colui, che in trac 
questo sarà vincitore: che il medesimo palo gli sarà 
e fatica, e premio. A queste parole Montano , ed 
Elenco, con Eugenio, ed Ursacchio si levaro- 
no in piedi ; e passando avanti , postisi ad or- 
dine cominciò Elenco ad alzare di terra il pa- 
lo, e poi che fra sè molto Lene esaminato eb- 
Le il peso di quello , con tutte sue forze si 
mise a trarlo; nè però molto da se il poteo 
dilungare, Il qual colpo fu suLito segnato da 
Ursacchio ; ma credendosi forse che in ciò solo 
le forze bastare gli dovessero , benché molto 
vi si sforzasse , il trasse per forma , che fè tutti 
ridere i pastori ; e quasi davanti ai piedi sei 
fé’ cadere. 11 terzo , che ’1 tirò , fu Eugenio , 
il quale di buono spazio passò i due preceden- 
ti : ma Montano , a cui 1' ultimo tratto tocca- 
va , fattosi un poco avanti , si Lassò in terra, 
e prima che il palo prendesse , due o tre volte 
dimenò la mano per quella polvere: dopo pre- 
solo , ed aggiungendo alquanto di destrezza alla 
forza , avanzò di tanto tutti gli altri , quanto 
due volte quello era lungo : a cui tutti i pa- 
stori applausero , con ammirazione lodando il 
bel tratto , che fatto avea. Per la qual cosa 
Montano presosi il palo si ritornò a sedere: ed 
Ergasto fe’ cominciare il terzo giuoco , il quale 
fu di tal sorte. Egli di sua mano con un dei 
nostri bastoni fe’ in terra una fossa picciola tan- 
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to , quanto solamente con un piè vi si potesse 
fermare un pastore , e l 1 altro tenere alzato , 
come vediamo spesse volte fare alle gvue. In- 
contro al quale un pel’ lino similmente con un 
pie solo aveano da venire gli altri pastori , e 
far prova di levarlo da quella fossa , e porvisi 
lui. 11 perdere tanto dell’ una parte , quanto 
dell’ altra era , toccare con quel piè , che so- 
speso tenevano , per qualsivoglia accidente in 
terra. Ove si videro di molli belli e ridicoli 
tratti , ora essendone cacciato uno , ed ora un 
altro. Finalmente toccando ad Ursacchio di guar- 
dare il luogo , e venendogli un pastore mollo 
lungo davanti , sentendosi egli ancora scornato 
del ridere de’ pastori , e cercando di emendare , 
quel fallo , che nel trarre del palo commesso 
a vea 5 cominciò a servirsi delle astuzie, e bas- 
sando in un punto il capo con grandissima pre- 
stezza , il pose tra le cosce di colui , clic per 
attaccarsi con lui gli si era appressato j e sen» 
za fargli pigliar fiato , sei gettò con le gambe 
in aere per dietro le spalle $ e sì lungo, come 
era , il distese in quella polvere. La maravi- 
glia , le risa , e i gridi de’ pastori furono gran- 
di. Di che Ursacchio prendendo animo , dis- 
se : Non possono tutti gli uomini tutte le cose 
sapere : se in una ho fallato , nell’altra mi ba- 
sta avere ricovrato 1’ onore : a cui Ergasto ri- 
dendo , affermò che dicea bene; e cavandosi 
dal lato una falce delicatissima col manico di 
bosso , non ancora adoprata in alcuno eserci- 
zio , gliela diede ; e subito ordinò i premi a 
coloro , che lottare volessero , offrendo di dare 
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ai vincitore nn bel vaso di legno di acero , ove 
per mano del Padoano Mantegna (4) artefice 
sovra tiriti gii altri accorto ed ingegnosissimo, 

I eran dipinte molte cose : ma tra 1’ altre una 

[ Ninfa ignuda , con tutti i membri bellissimi , 

i dai piedi in fuori, che erano come quelli delle 

j capre -, la quale sovra un gonfialo otre sederi- 

. do , lattava un picciolo Salirello , e con tanta 

! tenerezza il mirava , che parea che di amore 

e di carità tutta si struggesse : e‘l fanciullo nel- 
, T una mammella poppava , nell’ altra tenea di- r 

, stesa la tenera mano r e con l’occhio (a si guar- 

, dava , quasi temendo che tolta non gli fosse. 

, Poco discosto da costoro si vedean due fanciulli 

, pur nudi, i quali avendosi posti due volti or- 

j libili «li maschere cacciavano per le bocche di 

quelli le picciole mani , per porre spavento a 
due altri, che davanti loro stavano $ de’ quali 
( l’uno fuggendo si volgea indietro, e per pau- 
ra gridava ; 1’ altro caduto già in terra piau- 
gvva , e non potendosi altrimenti aitare , sten- 
deva la mano per graffiarlo. Ma di fuori del 
va>o correva attorno attorno una vite carica di 
mature uve ; e nell’ un de’ capi di quella un 
serpe si avvolgeva con la coda; e con la boc- • 
ca aperta venendo a trovare il labbro del vaso, 
formava un. bellissimo e strano manico da te- 
nerlo. Incitò mollo gli auimi de’ circostanti a 
dovere lottare la bellezza di questo vaso, ma 
pure stettero a vedere quello , che i maggiori, 
e più reputati facessero. Per la qual cosa Ura- 
nio , veggeildo che nessuno ancora si movea , 

1 si levò subito in piedi; t spogliatosi il manto, 

' • ' 7 
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cominciò a mostrare Je late spalle. Incontra al 
quale animosamente usci Selvaggio , pastore no- 
tissimo , e molto stimalo fra le $elve. La espet- 
taziono ilei circostanti era grande, vedendo due 
tali pastori uscire nel campo. !• inai mente 1 un 
verso l’altro approssimatosi, poi clic per buo- 
no spazio riguardati si ebbero dal capo insino 
ai piedi , in un impeto furiosamente si rislnn- 
sevo con le forti braccia , e ciascuno delibera- 
to di non cedere , parevano a vedere due 
rabbiosi orsi , o due forti tori , die in quel 
piano combattessero. E già per ogni meni, 
bvo ad ambiduo correva il sudore , e le ve- 
ne delle braccia e delle gambe si mostrava- 
no maggiori e rubiconde per mollo sangue 5 
tanto ciascuno per la vittoria si affaticava. Ma 
non potendosi in un ultimo nè gittare , uè 
dal luogo movere ; e dubitando Uranio , che 
a coloro , i quali intorno stavano , non rincre- 
scesse lo aspettare, disse : Fortissimo , ed ani- 
mosissimo Selvaggio , il tardare , come tu ve- 
di , è nojo,o: o tu alza me di terra , o io al- 
zerò te ; e del resto lasciamo la cura agli Dii } | 

e così dicendo il sospese da terra. Ma Selvag- 
gio non dimenticalo delle sue astuzie , gli die- 
de col tallone dietro la giuntura delle ginocchia 
qua gran botta, per modo che facendogli per 
forza piegare le gambe, il fe’ cadere supino, 
ed egli senza potere aitarsi gli cadde di sopra. 
Allora tutti i pastori maravigliati gridarono. 
Dopo questo toccando la sua vicenda a Selvag- 
gio di dovere alzare Uranio y il prese con am- 
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Ledue le braccia per mezzo; ma per lo gran 
peso, e. per la fatica avuta non polendolo so- 
stenere , fu bisogno , quantunque molto vi si ‘ 
sforzasse , che ambiduo così giunti cadessero in 
quella polvere. All’ ultimo alzatosi con malo 
animo si apparecchiavano alla terza lotta. Ma 
Ergasto non volle che le ire (5) più avanti prò* 
cedessero, ed amichevolmente chiamatili, di» 
se loro ; Le vostre forze npn son ora da con- 
sumarsi qui per sì picciolo guiderdone : eguale 
è di ambulilo la vittoria, ed eguali doni pren- 
derete : e così dicendo, all’ uno diede il bel 
vaso , all’ altro una cetera nuova , parimente 
di sotto e di sopra lavorata , e di dolcissimo N 
suono, la quale egli mollo cara tenea per mi- 
tigamento e conforto del suo dolore. Avevano 
per avventura la precedente notte i compagni 
di Ergasto dentro la mandra preso un lupo j 
e per una festa il lenean così vivo legato ad 
Un di quegli alberi : di questo pensò Ergasto 
piover far in quel giorno i’ ultimo giuoco ; qd 
a Clonico voltandosi , il quale per tiiuna cosa • 
'ancora lèvato si era da sedere , gli disse : ’$£ 
tu, lascerai oggi cosi inonorata la tua Massilia, 
che in sua memoria non abbi dì te a mostrare 
prova alcuna ? Prendi , animoso giovane , la 
tua fionda , e fa conoscere agli altri , che tu 
ancora ami Ergasto; e questo dicendo , a lui, 
ed agli altri mostrò il legato lupo , e dis- 
se ; Chi per difendersi dalle piogge del guaz- 
zoso verno desidera «n cuculio o tabarro di 
pelle di lupo , adesso eoa la sua fionda, in quel 
bersaglio se) può guadagnare. Allora Clanico , 
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e Partenopeo, e Montano poco avanti vincito- 
re del palo , con Fronimo cominciarono a scin- 
gersi le fìonde , ecl a scoppiare fortissimamente 
con quelle : e poi gittate fra loro le sorti , uscì 
prima quella di Montano , 1 altra appi esso fu 
di Fronimo , la terza di Clonico , la quarta di 
Partenopeo. Montano adunque lieto , ponendo 
lina viva selce nella rete della sua fionda , e 
con tutta sua forza rotandolasi intorno al capo, 
la lasciò andare : la quale furiosamente striden- 
do , pervenne a dirittura , ove mandata era j 
e forse a Montano avrebbe sovra al palo por- 
tata la seconda vittoria , se non che il lupo 
impaurito per lo romore, tirandosi indietro si 
mosse dal luogo , ove stava ; e la pietra passò 
■via. Appresso a costui tirò Fronimo , e bendi e 
indrizzasse bene il colpo verso la testa del lu- 
po , non ebbe ventura in toccarla ; ma vicinis- 
simo andandole , diede in quell albero , e le* 
■yogli un pezzo della scorza : e ’l lupo tutto 
atterrito fé’ movendosi grandissimo strepito. In 
questo parve a Clonico di dovere aspettare che 
il lupo si fermasse • e poi sì tosto , come quieto 
il vide, liberò la pietra: la quale drittissima 
verso quello andando , diede in la corda , con 
che all’albero legato stava, e fu cagione clic il 
lupo , facendo maggiore sforzo , quella rompes- 
se. E i pastori tutti gridarono , credendo che 
al lupo dato avesse. Ma quello sentendosi sciol- 
to , subito incominciò a fuggire : per la qual 
cosa Partenopeo , che tenea già la fionda in po- 
sta per tirare , vedendolo traversare per salvarsi 
in un bosco che dalla man sinistra gli stava , 
invocò in sua aita i pastorali Dii } e fortissi- 
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usamente lasciantìo andare il sasso , volle la sua 
sorte , che il lupo , il quale con ogni sua forza 
intendeva a correre , ferì nella tempia sotto la 
manca orecchia, e senza farlo punto movere, 
il fé’ subito morto cadere. Onde ciascuno di ma- 
raviglia rimase attonito $ e ad una voce tutto 

10 spettacolo chiamò vincitore Parleuopeo : e 
ad Opico volgendosi , che già per la nuova al- 
legrezza piangea , si congratulavano , facendo 
maravigliosa festa. Ed Ergaslo allora lieto , fat- 
tosi incontro a Partenopeo, lo abbracciò , e poi 
coronandolo di una bella ghirlanda di fronde di 
baccari gli diede per premio un bel cavriuolo, 
cresciuto in mezzo delle pecore, ed usato di scher- 
zare tra i cani, e di urtare coi montoni, man- 
suètissimo , e caro a tutti i pastori. Appresso a 
Partenopeo , Clonico , che rotto avea il legame 
del lupo , ebbe il secondo dono ; il quale fu 
una gabbia nuova e bella , falla in forma di 
torre , con una pica loquacissima dentro , am- 
maestrala di chiamare per nome , e di salutare 
i pastori ; per modo che chi veduta non la a- 
vesse , udendola solamente parlare, si avreb- 
be per fermo tenuto , che quella uomo fosse. 

11 terzo premio fu dato a Frorfimo che con la 
pietra ferì nell’ albero presso alla testa del lu- 
po ; il quale fu una tasca da tenere il pane , 
lavorata di lana bellissima, e di diversi colori: 
dopo dei quali toccava a Montano 1’ ùltimo 
pregio, quantunque al tirare stato fosse il pri- 
mo. Acuì Ergasto piacevolmente , é quasi mez- 
zo sorridendo disse : Troppo sarebbe oggi stata 
grande la tua ventura , Montano , se cosi nella 
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fionda fossi stato felice , come nel palo fosti : 
e così dicendo , si lavò dal collo una Leila 
sampogna di canna fatta solamente di due voci, 
ma di grandissima armonia nel sonare, e glie - 
la diede: il qual lietamente prendendola, il 
ringraziò. Ma forniti i doni rimase ad Ergasto 
un delicatissimo bastone di pero selvatico , tutto 
pieno d’ intagli , e di vari colori di cera per 
mezzo, e nella sua sommità investito d’ un nero 
corno di bufalo sì lucente, che veramente avre- 
sti detto che di vetro stato fosse. Or questo 
bastone Ergasto il donò ad Opico , dicendogli: 

E tu ancora ti ricorderai di Massilia , e per 
SUO amore prenderai questo dono , per lo quale r 
non ti farà mestiero lottare , nè correre , nè 
fare altra prova: assai per te La oggi fatto il 

tuo Partenopeo, il quale nel correre fu depri- 
mi , e nel trarre della fionda , senza contro- 
versie , è stalo il primo : a cui Opico allegro^ * 

rendendo le debite grazie, cosi rispose : I pri- 
vilegi della vecchiezza, figli u ol mio, son sì gran- 
di , che o vogliamo, o non vogliamo , siamo 
costretti di obbedirli. O quanto ben fra gli al-, 
tri mi avresti in questo giorno veduto adope- 
rare, se io fossi di quella età e forza , che io 
era , quando nel sepolcro di quel gran pastore 
Panormita furono posti i premi , siccome tu 
oggi facesti , ove nessuno , nè paesano nè fore- 
stiero , si potette a me agguagliare. Ivi vinsi 
Crisaldo figliuolo di Tirreno Uelle lotte : e nel 
saltare passai di gran lunga il famoso Silvio : 
così ancora nel correre mi lasciai dietro Idalo- ' 
go , ed Amelo , i quali eran fratelli , e di ve- 
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locitk e scioltezza di piedi avanzavano tutti gii 
altri pastori : solamente nel saettare fui supe- 
rato da un pastore , che aveva nome Tirsi : e 
questo fu per cagione che colui avendo un arco 
fortissimo con le punte guarnite di corno di 
capra , potea con più sicurtà tirarlo , che non 
faceva io, il quale di semplice tasso, avendolo, 
dubitava di spezzarlo: e così mi vinse. Allora 
era io tra 1 pastori nominato , allora era fra^ò* 
vani conosciuto : ora sovra di me il tempo usa 
le ragioni: voi dunque, acni la età, il permet- 
te, vi esercitale nelle prove, giovauili ; a m? e 
gli anni , e la natura impongono altre leggi. 
Ma tu , acciocché questa festa da ogni parte 
compila sia , prendi la sonora sampogna , fi- 
gliuol mio , e fa che colei , che si allegrò d’a- 
verlì dato al mondo , si rallegri oggi d( udirti 
cantare ; e dal Cielo con lieta fronte miri ed 
ascolti il suo sacerdote celebrare per le selve 
la sua memoria. Parve ad Erga sto si , giusto 
quello , che Opico dicea , che senza fargli ak* 
tra risposta , prese di man di Montano la sam- 

1 sogna , che poco avanti donata gli avea:e quel- 
a per buono spazio con pietoso modo sonata, 
vedendo ciascuno Con attenzione e silenzio aspet- 
tare , non senza alcun sospiro mandò fuora que- 


ste parole. 
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EGLOGA UNDECIMA. 
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JRRGASTO Solo . 

4- M 

Poi che *1 soave stile (6), e’ 1 dolce canto 
Sperar non lice più per questo bosco , 
Ricominciate , o muse (y), il vostro pianto. 
Piangi , colle sacrato , opaco e fosco ; 

E voi , cave spelonche e grotte oscure. 
Ululando venite a pianger nosco. 

Piangete faggi , e qqerce alpestri e dure : 

E piangendo narrate a questi sassi 
Le nostre lacrimose aspre venturo. 
Lacrimate voi, fiumi ignudi e cassi 

D’ogni dolcezza; e voi, fontane e rivi , 
Fermate il corso, e ritenete i passi. 

E tu , che fra le selve occulta vivi , 

Eco mesta, rispondi alle parole $ 

E quant’ io parlo per li tronchi scrivi. 
Piangete , valli abbandonate e sole : 

E tu ; terra, dipingi nel tuo manto 
I gigli oscuri , e nere le viole. 

La dotta Egeria (8), e la Tebana Manto 
Con ‘subito furor morte n’ ha tolta. 
Ricominciate, o muse, il vostro pianto: 

E se tu , riva , udisti alcuna volta 

Umani affetti, or grego ch’accompagni 
'La dolente sampogna a pianger volta. 

O erbe , o fior, ch’un tempo (9) eccelsi e magni 
Re foste al inondo , ed or per aspra sorte 
Giacete per li fiumi , e per li stagni ; 

Venite tutti meco a pregar morte , 
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Che > se esser può , finisca le mie doglie 

È le rincresca il mio gridar sì forte. 

Piangi , Iacinto , le tue belle spoglie , 

E raddoppiando le querele antiche , 
Descrivi i miei dolori in le tue foglie. 

E voi , liti beati , e piagge apriche , 

Ricordale a Narciso il suo dolore , 

Se già mai foste di miei preghi amiche. 
Non verdeggi per campi erba , nè fiore ; 

Nè si scerna più in rosa o in amaranto 
Quel bel vivo leggiadro almo colore. 

Lasso, chi può sperar più gloria o vanto ? *, 
Morta è la fe , morto è ’l giudicio fido. 
Ricomiuciate , o muse , il vostro pianto. 

E mentre sospirando indarno io grido , ir 
Voi , uccelletti innamorati e gai , 

Uscite, prego, dall'amato nido. 

O Filomena , che gli antichi guai 

Rinnovi ogni anno , e con soavi accenti 
Da selve e da spelonche udir ti fai $ 

E se tu, Progne, è ver, ch’or ti lamenti,’ 
Ne con la forma ti fur tolti i sensi , 

Ma del tuo fallo ancor ti lagni e penti j 
Lasciale, prego, i vostri gridi intensi , 

E fin ch’io nel mio dir diventi roco , 
Nessuna del suo mal ragioni o pensi. 

Ahi , ahi , seccan le spine ; e poi eh' un poco 
Son stale a ricovrar 1’ antica forza , 

Ciascuna torna , e nasce al proprio loco : 

Ma noi , poi che una volta il ciel ne sforza , 
Vento , nè sol , nè pioggia o primavera 
Basta a tornarne in la terrena scorza. 

E ’l sol fuggendo ancor da mane a sera 7 j 
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Ne mena i giorni e ’l vìver nostro insieme •, 
Ed ei ritorna pur come prim’ era. 

Felice Orfeo (ioj, di’ innanzi 1’ ore estreme , " 
Per ricovrar colei che pianse tanta , 

Sicuro andò dove più andar si teme. 

Vinse Megera , vinse Radamanto j 

A pietà mosse il re del crudo regno. 
Ricominciate , o muse , il vostro pianto. 

Or perchè , lasso , al suon del curvo legno 
Temprar non lice a me si mèste note , 

Cli’ impetri grazia del mio caro pegno ? 

E se le rime mie non son si note , 

Come quelle d 1 Orfeo , pur la pietade 
Dovrebbe farle in ciel dolci e devote. 

Ma se schernendo nostra umanitade , 

Schifasse ella il venir j sarei ben lieto 
Di trovar all’ uscir chiuse le strade: 

O desir vano , o mio stalo inquieto ! 

Io so pur che con erba o con incanto 
Mutar non posso 1* immorlal decreto. 

Ben può quel nitido uscio d’ elefanto (n) 
Mandarmi in sogno il volto e la favella. 
Ricominciate , o muse , il vostro pianto. 

Ma ristorar non può , nè darmi quella 
Che cieco mi lasciò senza il suo lume , 

Nè torre al ciel si pellegrina stella. 

Ma tu ben nato avventuroso fiume , 

Convoca le tue ninfe al sacro fondo , 

E rinnova il tuo antico almo costume. 

Tn la bella Sirena ( 12 ) in lutto il mondo 
Facesti nota con si altera tomba : 

Quel fu ’l primo dolor , quest’ è ’l secondo. 
Fa che costei rilrove un’ altra tromba 
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Che di lei canle ; acciocché s 1 oda Sempre 
Il nome che da sè stesso rimbomba. 

E , se per pioggia uiai non si distempre 
Il tuo bel corso , aita in qualche parte 
Il ìozzo stil , sicché pietade il tempre. < 

Non che sia degno da notarsi in carte ; 

Ma che sol resti qui tra questi faggi , 

Così colmo d’ amor , privo d’ ogni arte. 

Acciocché in questi tronchi aspri e selvaggi 
Leggan gli altri pastor che qui verranuo , 
l bei costumi e gli atti onesti e saggi, 

E poi crescendo ognor più d’ anno in anno , 
Memoria sia di lei fra selve e monti , 
Mentre eibein terra , e stelle in ciel saranno. 

Fiere uccelli spelonche alberi e fonti , 

Uomini e Dei quel nome eccelso e santo 
Esalterai! con versi alteri e conti. 

E perchè ai fine alzar convienimi alquanto 
La sciando il pastora) ruvido stile ; 
Ricominciale , o muse , il vostro pianto. 

Non fa per me più suono oscuro e vile , 

Ma chiaro e bello * che dal ciel l’ intenda 
Quell’ altera beu nata alma gentile. 

Ella coi raggi suoi fin qui si stenda : 

Ella aita mi porga ; e mentre io parlo y 
Spesso ad udirmi per pietà discenda. 

E se ’1 suo stato è tal che a dimostrarlo 
La lingua manche ; a sè stessa mi scuse 
E m’ insegne la via di in carte ornarlo. 

Ma tempo ancor verrà che 1’ alme muse 

Saranno in pregio ; e queste nebbie ed ombra* 
Dagli occhi de’ mortai fien tutte escluse.. 

Allor pur converrà eh’ ognuno sgombre 
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Da sé questi pensier terreni e loschi , 

E di salde speranze il cor s’ ingombre. 

Ove so che parranno incolli e foschi 
I versi miei : ma spero che lodati 
Saran pur da’ pastori in questi Loschi. 

E molti che oggi qui non son pregiati , 

Vedranno aliar di fior vermigli e gialli (i3) 
Descritti i nomi lor per mezzo i prati, 

E le fontane e i fiumi per le valli 

Mormorando dirau quel eh’ ora io canto , 
Con rilucenti e liquidi cristalli. 

E gli alberi eh’ or qui consacro e pianto , 
Risponderanno al vento sibilando : 

Ponete fine , o muse , al vostro pianto. 

Fortunati i paslor che desiando 

Di venir in tal grado , han poste 1’ ale ; 
Benché nostro non sia sapere il quando. 

Ma tu, più eh’ altra , bella ed immortale 
Anima , che dal ciel forse in ascolti , 

E mi dimostri al tuo bel coro eguale ; 

Impetra a questi lauri ambrosi e folti 

Grazia , che con lor sempre verdi fronde 
Possan qui ricoprirne ambo sepolti. 

Ed al soave suon di lucide onde 

Jl cantar degli uccelli ancor si aggiunga ; 
Acciocché il luogo <F ogni grazia abbonde. 

Ove , se ’1 viver mio pur si prolunga 

Tanto , che , com’io bramo , ornar ti possa, 
E da tal voglia il ciel non mi disgiunga ; 

Spero che sovra te non avrà possa 
Quel duro eterno ineccitabil sonno 
D’ averti chiusa in così poca fossa; 

Se tanto i versi miei prometter ponno. 
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Con un sogno par che accenni le sue passio- 
ni amorose , e 'l dolor , che prendeva del 
• suo esilio. Ini auto gli pare da una Ninfa 
esser condotto sotto terra , dove finge d'aver 
veduto alcuni fiumi de' piu famosi , ed alcu- 
ne maraviglie , che sono nel regno di Na- 
poli : dalle quali prende occasione d' esser 
ricondotto col favor divino da'paesi d'arca- 
dia alla diletta patria , e di dar fine a que- 
sta opera . 

PROSA DUODECIMA. 

< ' » 

4 ^ r » : - 4 . è 

La nuova armonia , i soavi accenti , le pie- 
tose parole , ed in ultimo la bella ed animosa 
promessa di Ergasto , tenevano ,. già tacendo 
lui , ammirati e sospesi gli animi degli ascoltan- 
ti j quando tra le sommità de' monti il sole Las- 
sando i rubicondi raggi verso 1’ occidente, ne 
fe' conoscere l’ora esser tarda, e da dovere av- 
vicinarne verso le lasciale mandre. Per la qual 
cosa Opico , nostro capo, ict piè levatosi, e 
verso Ergasto con piacevole volto giratosi * gli 
disse. Assai per oggi onorala hai la tua Massi- 
La , ingegneraiti per lo avvenire, quelxhe nel 
line dei tuo. cantare con affettuosa volontà le 
prometti , con ferma e studiosa perseveranza a- 
dempiere. E così detto, baciando la sepoltura, 
ed invitando noi a fare il simile , si pose in via, 
appresso al quale 1’ un dopo 1’ altro prendendo 
congedo , si indrizzò ciascuno verso la sua ca- 
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panna , beala riputando Massilia sovra ogni al- 
tra , per avere di sé alle selve lasciato un sì bel 
pegno. Ma venula la oscura notte (i) pietosa 
delle mondane fatiche a dar riposo agli anima- 

11 * Ie selve tacevano: non si sentivano 

piu voci di cani , nè di fiere , nè di uccelli: le 
toglie sovra gli alberi non si moveano : non spi- 
rava vento alcuno : solamente nel cielo in quel 
silenzio si potea vedere alcuna stella o scintil- 
lare , o cadere : quando io , non so se per le 
cose vedute il giorno , oche che se ne fosse ca- 
gione, dopo molti pensieri , sovrappreso da »ra- 
ve sonno , varie passioni e dolori sentiva nel- 
1 \ Procelle mi pareva , scacciato dato- 

sela e da pastori , trovarmi in una solitudine 
da me mai più non veduta , tra deserte sepol- 
ture , senza vedere uomo che io conoscessi; onde 
>o volendo per paura gridare , la voce mi ve- 
niva meno , nè per molto che io mi sforzassi di 
•uggire , potea stendere i passi ; ma debole , e 
vinto mi rimaneva in mezzo di quelle. Poi na- 
reva che stando ad ascoltare una Sirena , la 
quale sovra uno scoglio amaramente piangeva, 
una onda grande del mare mi attutasse , è 
mi porgesse tanta fatica nel respirare , che di 
poco mancava eh’ io non morissi. Ultimamente 
un albero bellissimo di arancio , e da me molto 
coltivato , m, parea trovare tronco dalle radici, 

terra 6 T ^ ’ f ' 1 fio " » e » frutti sparsi per 
la l’ d {J? 8 ; dan 1 do Jo » chi ciò fallo avesse , 

risposto”* 6 f - 6 ! ChC i qil n VÌ P ian S evano » ™ era 
i «sposto . Le mimiche Parche con le violente 

scure averlo tagliato. Della qual cosa dolendo! 
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mi io forte , e dicendo sovra lo amato tronco- 
ne : Ove dunque mi riposerò io ? sotto qual' om- 
bra ornai canterò i miei versi? mi era dall un 
de’ canti mostrato un nero e funebre cipresso, 
senza altra risposta avere alle mie parole. In 
questo tanta noja ed angoscia mi soprabbonda- 
va , cl»e non polendo il sonno soffrirla , fu for- 
za che si rompesse. Onde , come che molto mi 
piacesse non esser così la cosa , come sognato 
avea ; pur nondimeno la paura , e 1 sospetto 
del veduto sogno mi rimase nel cuore , per for- 
ma die tutto bagnato di lacrime , non potendo 
più dormire , fui costretto per minor mia pe- 
na a levarmi , e benché ancora notte to»se , u- 
scir per le fosche campagne. Così di passo in 
passo , non sapendo io stesso ove andare mi 
dovessi , guidandomi la fortuna , pervenni fi- 
nalmente alla falda di un monte, onde un gran 
fiume si movea con un ruggito , e mormorio 
mirabile , massimamente in quella ora, che al- 
tro ramate non si sentiva : e stando qui pei 
buono spazio, l’aurora già incominciava a ros- 
seggiare ( 2 ) nel cielo, risvegliando universalmente 
i mortali alle opere loro ; la quale per me u- 
milmenle adorata , e pregala volesse prospera- 
re i miei sogni , parve che poco ascoltasse , e 
men curasse le parole mie. Ma dal vicino nu- 
me , senza avvedermi io come , in un punto nu 
si offerse avanti una giovane donzella nell’aspetto 
bellissima , e nei gesti e nell’andare veramente 
divina *, la cui veste era di un drappo solitissi- 
mo e sì rilucente , che , se non che morbido il 
vedea , avrei per certo detto , che di cristallo 
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fosse ; con ima nuova ravvolgllura di capelli , 
sovra i quali una verde ghirlanda portava , ed 
in mano un va90 di marmo bianchissimo. Co- 
stei venendo ver me , e dicendomi : Seguita i ' 
passi miei eh io son Ninfa di cjuesto luogo : 
tanto di venerazione, e di paura mi porse in- 
sieme , che attonito senza risponderle , e non 
sapendo io stesso discernero , s’ io pur vegghias- 
si , o veramente ancora dormissi , mi posi a se- 
guitarla : e giunto con lei sopra al fiume (3) , 
vidi subitamente le acque dall’un lato e dall’al- 
lio ristringersi, e darle luogo per mezzo: cosa 
vei amente strana a vedere , orrenda a pensa- 
re , . mosti uosa , e forse incredibile ad udire. 
Dubitava io andarle appresso , e già mi era per 
paura fermato in su la riva ; ma ella piacevol- 
mente dandomi animo , mi prese per mano, e 
con somma amorevolezza guidandomi , mi con- 
dusse dentro al fiume; ove senza bagnarmi pie- 
de seguendola , mi vedeva tutto circondato dalle 
acque, non altrimenti che se andando per una 
stretta valle , mi vedessi soprastare due erti ar- 
gini , o due basse montagnette. Venimmo final- 
mente nella grotta , onde quell’ acqua tutta u- 
sciva j e da quella poi in un’altra , le cui vol- 
le , siccome mi parve di comprendere , eran 
tutte fatte di scabrose pomici : tra le quali in * 
molli luoghi si vedevano pendere stille di con- 
gelato cristallo, e d’intorno alle mura per or- 
namento poste alcune marine conchiglie ; e ’1 suo- 
lo per terra tutto coverto di una minuta e spessa 
verdura con bellissimi seggi da ogni parte, e 
colonne di translucido vetro , che sostenevano 
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il non allo teli o j e (filivi denteo sovra verdi 
tappeti trovammo alcune Ninfe sorelle di lei , 
die con bianchi e sottilissimi cribi cernivano, 
oro , separandolo dalle minute arene } altre fi- 
lando il riducevano in mollissimo stame, e quello 
con sete di diversi colori intessevano in una 
tela di maraviglioso artificio \ ma a me , per 
lo argomento , che in sè conteneva , augurio 
infelicissimo di future lacrime. Conciossiacosaché 
uel mio entrare trovai per sorte , che tra li 
molti ricami tenevano allora in mano i misera- 
bili casi della deplorata Euridice : siccome nel 
bianco piede punta dal velenoso aspide fu co- 
stretta di esalare la bella anima : e come |>er 
ricovrarla discese all’ luferno , e ricovrata la 
perde la seconda volta lo smemorato marito. 
Ahi lasso ! e quali percosse , vedendo io que- 
sto , mi sentii nell’ animo , ricordandomi dei 
passati sogni : e non so qual cosa il cuore mi 
presagiva ; che , benché io non volessi , rni^lro- 
vava gli occhi bagnati di lagrime, e quanto ve- 
deva, inlerpetrava in sinistro senso. Ma la Ninfa, 
che mi guidava , forse pietosa di me, togliendo 
mi quindi, mi fe’ passare più oltre in un luogo 
più ampio , e più spazioso ; ove molti laghi si 
vedevano , molte scaturigini , molle spelonche, 
che rifondevano acque , dalle quali i fiumi , 
che sovra la terra corrono , prendono le loro 
origini. O mirabile artificio del grande Iddio ! 

La terra , che io pensava che fosse soda , ri- * 
chiude nel suo ventre tante concavità ! Allora 
incominciai io a non maravigliarmi de’ fiumi , 
come avessero tanta abbondanza , e come con 
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indeficiente liquore serbassero eterni 1 corsi loro. 
Cosi passando avanti tutto stupefatto e stordito 
dal gran romore delle acque, andava mirando- 
mi intorno , e non senza qualche paura , con- 
siderando la qualità del luogo , ove io mi ri- 
trovava. Di che la mia Ninfa accorgendosi z 
v, Lascia , ini disse , cotesti pensieri , ed ogni ti- 
more da te discaccia ; che non senza volontà 
del Cielo fai ora questo cammino. I fiumi, che 
tante fiate uditi hai nominare, voglio che ora 
veda da che principio nascano. Quello , che 
corre sì lontano di qui , è il freddo Tanai (4); 
queir altro è il gran Danubio $ questo è il fa- 
moso Meandro ; questo altro è il vecchio Pe- 
neo : vedi Caistro ; vedi Acheloo : vedi il bealo 
Eurota , a cui tante volle fu lecito ascoltare il 
cantante Apollo. E perchè so che tu desideri } 
vedere i tuoi , i quali per avventura ti son più 
vicini , che tu non avvisi ; sappi che quello , 
a cui tutti gli altri fanno tanto onore , è il 
trionfale Tevere , il quale non come gli altri è 
coronato di salci o di canne , ma di verdissimi 
lauri, per le continue vittorie de’ suoi figliuoli: ^ 

gli altri duo , che più propinqui gli stanno , 
sono Liri , e Vulturno , i quali per li fertili re- 
gni de’ tuoi antichi avoli felicemente discorro- 
no. Queste parole nell’ animo mio destaro un 
sì fatto desiderio, che non polendo più tenere 
il silenzio , così dissi : O fidata mia scorta , o 
A bellissima Ninfa , se fra tanti e si gran fiumi 
il mio picciolo Sebeto può avere nome alcuno, 
io ti prego che tu mel mostri. Ben lo vedrai 
tu , disse ella , quando gli sarai più vicino : che 
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adesso per la sua Bassezza non potresti ; e vo- 
lendo non so che altra cosa dire, si tacque. 
Per tutto ciò i passi nostri non si allentarono, 
ma continuando il cammino, andammo per 
quel gran vacuo : il quale alcuna volta si ri- 

stringea in angustissime vie j alcuna altra si dif- 
fondea in aperte e larghe pianure : e dove 

monti , e dove valli trovammo , non altrimenti 
che qui sovra la terra essere vedemmo. Mara- 
viglierestiti tu , disse la INinfa , se io ti dices- 
si , che sovra la lesta tua ora sta il mare ? e 
che per qui lo innammoralo Alfeo (5) , senza 
mescolarsi con quello, per occulta via ne va a 
trovare i soavi abbracciamenti della Siciliana 
Arelusa ? Cosi dicendo cominciammo da lunge 
a scoprire un gran foco , ed a sentire un puzzo 
di solfo. Di che vedendo ella che io stava ma- 
ravigliato , mi disse: Le pene de’ fulminati Gi- 
ganti (6) che vollero assalire il cielo , son di 
questo cagione $ i quali oppressi da gravissime 
montagne spirano ancora il celeste foco , con 
che furono consumati : onde avviene , che sic- 
come in altre parli le caverne abbondano di 
liquide acque , in queste ardono sempre di vi- 
ve fiamme ; e se non che io temo che forse 
troppo spavento prenderesti , io ti farei vedere 
il superbo Encelado , disteso sotto la gran Trinar 
cria , eruttar foco per le rotture di Mongibtl- 
lo ; e similmente l’ardente fucina di Vulcano , 
ove gli ignudi Ciclopi sovra le sonanti incudini 
battono i tuoni a Giove ; ed appresso poi sotto 
1» famosa Enaria , la, quale voi mortali chia- 
mate Ischia t ti mostrerei il furioso Tifeo , dal 
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quale leesluanli acque di Baja , e 1 vostri monti 
del solfo prendono il lor calore : così ancora 

sotto il gran Vesevo tì farei sentire li spaven- 
tevoli muggiti del gigante Alcionèo ; benché 
questi, credo , li sentirai quando ne avvicine- 
remo al tuo Sebeto. Tempo ben fu , che con 
lor danno tutti i finitimi li sentirono , quando 
con tempestose fiamme, e con cenere coperse 
i circostanti paesi , siccome ancora i sassi lique- 
fatti ed arsi testificano chiaramente a chi live- 
lle; sotto ai quali chi sarà mai , che creda che 
e popoli , e ville , e città nobilissime siano se- 
polte ? come veramente vi sono non solo quelle ( 
che dalle arse pomici , e dalla vuiua del molile 
furon coperte , ma questa che d’innanzi ne ve- 
diamo , la quale senza alcun dubbio celebre 
città un tempo nei tuoi paesi , chiamata Pom- 
pei , ed irrigata dalle onde del freddissimo Sai* 
no , fu per subito terremoto inghiottita dalla 
terra , mancandole , credo , sotto ai piedi .il 
firmamento , ove fondala eia. Strana per cer- 
to , ed orrenda maniera di morte, le genti vi- 
ve vedersi in un punto torre dal numero dei 
vivi ! se non che finalmente sempre si arriva ad I 
un termine , nè più in là , che alla morte , si 
puote andare. E già in queste parole fummo 
ben presso alla città, ch’ella dicea, della quale e 
le torri, e le case,e i teatri, ei templi si poteano 
quasi integri discernere. Maravigliainii io del no- 
stro veloce andare , che in sì breve spazio di 
tempo potessimo da Arcadia Susino qui essere ar- 
ri vati ;ma si polca chiaramente conoscere, che ria 
potenza maggiore che umana eravamo sospinti: 
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così appoco appoco cominciammo a vedere le 
picciole onde di Sebelo ; di che vedendo la Nin- 
fa che io mi allegrava , mandò Cuore un gran 
sospiro , e tutta pietosa ver me volgendosi , mi 
disse: Ornai per te puoi andare *, e così dello 
disparve, nè più si mostrò agli occhi miei. Ri- 
masi io in quella solitudine tutto pauroso e tri- 
sto , e vedendomi senza la mia scoria , appe- 
na avrei avuto animo di movere un passo , se 
non che dinanzi agli occhi mi vedea lo amalo 
fìumicello. Al quale dopo breve spazio appres- 
satomi, andava desideroso con gli occhi cer- 
cando , se veder potessi il principio , onde qucl- 
1’ acqua si movea ; perchè di passo in passo il 
suo corso pareva che venisse crescendo , ed ac- ^ 
quistando tuttavia maggior forza. Così per oc- 
culto canale indrizzatomi , tanto in qua ed in là 
andai , che finalmente arrivato ad una grotta 
cavala nell’aspro tufo, trovai in terra sedere 
il venerando Iddio (7) , col sinistro fianco ap- 
poggiato sovra un vaso di pietra , che versava 
acqua : la quale egli in assai gran copia facea 
maggiore con quella , che dal volto , da capel- 
li , e da’ peli della umida barba piovendogli 
continuamente vi aggiungeva. I suoi vestimenti 
a vedeve parevano di un verde limo: in la de- 
stra mano teneva una tenera cauna, ed in te- 
sta una corona intessuta di giunchi e di altre 
erbe provenute dalle medesime acque : e d’ in- 
torno a lui con disusalo mormorio le sne Ninfe 
stavano tutte piangendo , e senza ordine , o 
dignità alcuna gittate per terra , non alzavano 
i mesti volti. Miserando spettacolo, vedeudo 
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io questo , si offerse agli occhi miei e già fra 
me cominciai a conoscere per qual cagione in- 
nanzi tempo la mia guida abbandonalo mi a- 
vea : ma trovandomi ivi condotto , nè confidan- 
domi di tornare più indietro , senza altro con- 
siglio prendere , tutto doloroso e pien di so- 
spetto mi inclinai a baciar prima la terra , e 
poi cominciai queste parole : O liquidissimo fiu- 
me , o re del mio paese, o piacevole e gra- 
zioso Sebeto , che con le tue chiare e freddis- 
sime acque irrighi la mia bella patria , Dio ti 
esalti : Dio vi esalti , o Ninfe , generosa proge- 
nie del vostro padre : siate , prego , propizio 
al mio venire; e benigne ed umane tra le vostre 
selve mi ricevete: basti fin qui alla mia dura for- 
tuna avermi per diversi casi menato ; ormai o 
riconciliata , o sazia delle mie fatiche , depon- 
ga le arme. Non avea ancora io fornito il mio 
dire , quando da quella mesta schiera due Ninfe 
si mossero , e con lacrimosi volti ver me venen- 
do , mi posero in mezzo tra loro. Delle quali 
una alquanto più che l’ altra col viso levato 
prendendomi per mano , mi menò verso la usci- 
ta , ove quella picciola acqua in due parti si 
divide } 1’ una effondendosi per le campagne , 
l’altra per occulta via andandone a’ comodi , 
ed ornamenti della città. E quivi fermatasi , mi 
mostrò il cammino , significandomi , in mio ar- 
bitrio essere ornai lo uscire. Poi per manife- 
starmi chi esse fossero , mi disse : Questa , la 
qual tu ora da nubilosa caligine oppresso pare 
che non riconoscili , è la beila Ninfa , che ba- 
gna lo amalo nido della tua singolare Fenice , 
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il cui liquore tante volte insino al- cdmo.dalle 
tue lacrime fu aumentato 5 me, che ora ti par* 

10 , troverai ben tosto sotto le pendici del okm&- 
te , ove ella si posa. K'1 dire di queste paro* 
le » e ’1 convertirsi in acqua , e l 1 avviarsi per 
la coverta via , fu una medesima cosa. Letto* 
re , io li giaro ; se quella Deità , che iufin qui 
di scriver questo mi ha prestato grazia , con- 
ceda , qualunque elli si siano , immortalità agli 
scritti miei ; che io mi trovai in tal punto si 
desideroso di morire , che di qualsivoglia ma* 
mera di morte mi sarei contentato : ed essendo 
a me medesimo venuto in odio , maledissi l’o- 
ra', che d’ Arcadia partito mi era , e qualche 
volta entrai in speranza , che. quello , che io 
vedeva ed udiva , fosse pur sogno ; massima- 
mente non sapendo fra me stesso stimare, quan- 
to stalo fosse lo spazio , eh’ io sotterra dimo- 
rato era. Cosi Ira pensieri , dolore e confusio- 
ne , tutto lasso e rotto , e già fuora di me , mi 
condussi alla designata fontana ; la quale si 
tosto come mi senti venire , cominciò forte a 
bollire , ed a gorgogliare più che il solito , 
quasi dir mi volesse : io fan colei » cui tu 
poco innanzi vedesti. Per la qual cosa giran- 
domi io dalla destra mano , vidi e riconobbi 

11 già detto colle , famoso molto per la bel- 
lezza dell’ alto tugurio (8) , che iu esso si ve- 
de , denominato da quel gran ^bifolco Afri- 
cano , rettore di tanti armenti , il quale ai suoi 
tempi 1 quasi un altro Anfione , col suono della 
soave cornamusa edificò le eterne mura della 
divina cittade; e volendo io più oltre andate 
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trovai per sorte a piè della non alla salita Bar- 
cinio, e Summonzio (9), pastori fra le nostre 
selve notissimi , i quali con le loro gregge al 
tepido sole , perocché vento facea , si erano 
ritirati , e per quanto dai gesti comprendere si 
potea , mostravano di voler cantare. Onde io, 
benché con le orecchie piene venissi de’ canti 
di Arcadia , pur per udire quelli del mio pae- 
se , e vedere in quanto loro si avvicinassero , 
non mi parve disdicevole il fermarmi , ed a 
tanto altro tempo per me si malamente dispe- 
so , questo breve spazio , questa picciola (limo- 
ranza ancora aggiungere. Così non mollo disco- 
sto da loro , sovra la verde erba mi posi a gia- 
cere : alla qual cosa mi porse ancor animo il 
vedere, che da essi conosciuto non era , tanto 
il cangiato abito ; e’1 soverchio dolore mi avea- 
no in non molto lungo tempo trasfigurato. Ma 
rivolgendomi ora per la memoria il loro can- 
tare, e con quali accenti i casi del misero Me- 
liseo deplorassero, mi piacque sommamente con I 
attenzione averli uditi : non già per conferirli 
con quelli , che di là ascoltai , nè per porre j 
queste canzoni con quelle 5 ma per rallegrarmi 
del mio cielo , che non del tutto vacue abbia 
voluto lasciare le sue selve; le quali in ogni 
tempo nobilissimi pastori han a sé produtti , e 
- dagli altri paesi con amorevoli accoglienze , e j 
materno amore a sé tirati. Onde mi fia leggie- j 
ro il credere , (flie da vero in alcun tempo le 
Sirene vi abitassero , e con la dolcezza del can- 
tare ritenessero quegli, che per lor via si an- 
davano. Ma tornando ornai ai nostri pastori , 
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poiché Barcinio per Buono spazio assai dolce- 
mente sonata ebbe sua sainpogna , cominciò 
così a dire col viso rivolto verso il compagno il 
quale similmeii te assiso in una pietra stava per 
rispondergli attentissimo. 

EGLOGA DUODECIMA. 

% • « 

' , . . -■ . v * * ^ % 

BARCINIO , SVMMONZIO . E M ELISEO. 

-• ' •" • J 

BARCINIO. 


Qui cantò Meliseo (io) , qui proprio assisimi . 
Quand’ei scrisse in quel faggio: vidi io misero, 

, Fidi Filli morire , e non uccisimi 

SUMMONZIO. 

O pietà grande! E quali Dii permisero 
A Meliseo venir fato tanf aspcro? 

Perchè di vita pria non lo divisero ? 

BARCINIO. ‘ 

Quest’è sol la cagione ond’ io mi esaspero 
Incontra ’1 ciel ; anzi m’indrago e invipero , 
E via più dentro al cor m’ induro e inasperoj 
Pensando a quel che scrisse in un giunipero ; 
Filli , nel tuo morir morendo lassami : 

l 

O dolor sommo , a cui nuli’ altro equìpero! 

SUMMONZIO. 

Questa pianta vorrei che tu mostrassimi , 

Per poter a mia posta in quella piangere : 
Forse a dir le mie pene oggi incitassiini. 

• ‘ ; i - BARCINIO. 

Mille ne son che qui vedere e tangere 

A tua posta potrai : cerca in quel nespilo : 
Ma destro nel toccar , guarda , noi frangere: 
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■ > SCMMOHZIO. 

Quel biondo crine , o Filli , or non increspilo 
Con le tue man r nè di ghirlande infiorilo ; 
Ma del mio lacrimar io inerbi e increspilo. 
barcwio. , . 

Volgi in qua gli occhi , e mira in su quel corilo: 
FilK , deh non fuggir, ch’io seguo aspettami; 
Portane il cor , che qui lasciando accorilo. 

SUMMONZIO. 

Dir non potrei quanto 1’ udir dilettami ; 

Ma cerca ben, se v’è pur altro arbuscolo ; 
Quantunque il mio bisogno altrove affrettami. 
BARCUriO. 

Una tabella pose per munuscolo 

in su quel pin; se vuoi vederla , or alzati , 
Ch’io ti terrò su l’uno e l’altro muscolo. 
Ma per meglio salirvi , prima scalzati , 

£ depon qui la pera * il manto e ’l bacolo; 
£ con un salto poi ti apprendi, e sbalzati. 

8UMMONZIO. 

Quinci si vede ben senz’ altro ostacolo : 

Filli , quest’ alto pino io ti sacrifico ; 

Qui Diana ti lascia (' arco e ’l jacolo. 

Questo è fallar che in tua memoria edifico : 
Quest’ è'1 tempio onorato, e questo è il tumulo 
In eh’ io piangendo il tuo bel nome amplifico. 
Qui sempre ti farò di fiori un cumulo ; 

Ma tu , se *n più bel luogo il ciel destinati. 
Non disprezzar ciò ch'in tua gloria accumulo. 
Ver noi piu spesso ornai lieta avvicinati ; 

E vedrai scritto un verso in su lo stipite : 
Arbor di Filli io son ; pastore , inchinati . 

BARCIHIO. - 

Or che dirai , quand’ ei gittò precipite 
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Quella sampogna sua dolce ed amabile , 

E per ferirsi prese il ferro ancipite? 

Non gian con un suon tristo e miserabile , 

Filli , Filli , gridando tutti i calami ? 

Che pur parve ad udir cosa mirabile. 

SOM Mollilo. 

Or non si mosse da’ superni talami 

Filli a tal suon ? ch’io già tutto commovomf. 
Tanta pietà il tuo dir nel petto esalami. 

BARC1NIO. 

Taci , mentre fra me ripenso , e provomi , 

Se quell’ altre sue rime or mi ricordano , 
Delle quali il principio sol ritrovomi. 

6UMMONZIO. 

Tanto i miei sensi al tuo parlar s’ ingordano , 
Che temprar dou li so : comincia , ajutati ; _ 
Che ai primi versi poi gli altri s’ accordano* 

BARCIPUO. . ^ 

Cbe farai , Meliseo ? morte rifiutati,. 

Poi che Filli t 1 ha posto in doglia e lacrime, 
Nè più come solea lieta salutati. 

Dunque , amici paslor, ciascun consacrirae 
Versi sol di dolor, lamenti e ritirai; 

E chi altro non può, meco collacrime, 

A pianger col suo pianto ognuno incitimi , 
Ognun la pena sua meco comuuiche * # , 

Benché ’1 mio duol da sè di e notte invitimi. 
Scrissi i miei versi in su le poma puniche , 

E ratto diventar sorbe e corbezzoli j 
Sì son le sorti mie mosUose ed uniche. 

E se per innestar li incido o spezzoni y 
Mandan sugo di fuor sì tinto e livido t 
Che mostran ben che nel mio amaro avvezzoii 
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Le rose non han più quel color vivido , 

Poi che 1 mio sol nascose i raggi lucidi , 
Dai quai per tanlo spazio oggi mi divido. 

Mostrami 1’ erbe e i fior languidi e mucidi j 
I pesci per li fiumi infermi e sontici ; 

E gli animai nei boschi incolti e sucidi. 

Vegua Vesevo , e i suoi dolor raccontici : 
Vedrem se le sue viti si lambiscano , 

E se son li suoi frutti amari e ponlici. 

Vedrem poi che di nubi ognor si offuscano 
Le spalle sue con 1* uno e 1* altro vertice : 
Forse pur nuovi incendi in lui coruscano. 

Ma chi verrà che de’ tuoi danni accertice , 
Mergelliqa gentil, che si t’inceneri, 

E i lauri tuoi sori secche e nude pertice ? 

Antiniana f e tu perchè degeneri ? 

Perchè ruschi pungenti in te diventano 
Quei mirti che fur già si molli e teneri ? 

Dimmi , Nisida mia : cosi non sentano 
Le rive tue già mai crucciata Dorida , 

Nè Pausilippo in te venir consentano ; 

Non ti vid’ io poc' anzi erbosa e florida , 
Abitata da lepri , e da cuniculi ? 

Non ti vegg’or, più ch’altra , incolta edorida? 

Non veggio i tuoi recessi e i diverticuli 4 
Tutti cangiati ; e freddi quelli scopuli , 

Dove temprava amor suo’ ardenti spiculi ? 

Quanti pastor , Sebeto , e quanti populi 
Morir vedrai di quei eh’ in te s’annidano. 
Pria che la riva tua s’ inolmi o impopuli ? 

Lasso , già ti onorava il grande Eridano $ 

E ’l Tebro al nome tuo lieto inchina'Va 
Or le tue ninfe a pena iu te si fidano. 
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Morta è colei eh’ al tuo tei fonte oruavasi , * 

E preponea il tuo fondo a tutti i speco l?£ 
Onde tua fama al cìel volando alzavasi. / 

Or vedrai ben passar stagioni e secoli , A 
E cangiar rastri , stive , aratri , e capoli , 
Pria che mai sì bel volto in te si specoli. 

Dunque , miser , perchè nom rompi e scaponir 
Tutte l’onde in un punto , ed inabissiti ; 
Poi che Napoli tua non è più Napoli ? 1 

Questo dolore , oimè pur non predissiti 

Quel giorno, o patria mia , ch'allegro ed ilare. 
Tante lodi cantando in carta scrissi ti . 

Or vo’ che ’i senta pur Vullurno e Silare , 

Ch’ oggi sarà fornita la mia fabula , 

Nè cosa verrà mai , che ’l cor mi esitare ; 

Nè vedrò mai per boschi sasso o tabula , 

Ch’ io non vi, scriva Filli ^ acciocché piangane 
Qualunque altro pastor vi pasce o stabula. 

E se avverrà eh' alcun che zappe o mangane , 
Da qualche fratta, ov’io languisca , ascoltemi, 
Dolente e stupefallo al fin rimanga ne. ; 

Ma pur couvien che a voi spesso rivoltemi , 
Luoghi , un tempo al mio cor soavi e lepidi, 
Poi che non trovo, ove piangendo occoltemi. 

O Cuma , oì Ba ja , o fonti ameni e lepidi , _ . , 
Or non fia mai che alcun vi lodi o nomini, 
Che ’l mio cor di dolor non sudi e trepidi. 

E poi che morie vuol che vita abbomini , 
Quasi vacca chfe piange la sua vittfla • 

Andrò nojando il cìel, la terra, e gli uomini. 

Non vedrò mai Lucrinio , À verno , e Tri tuia , 
Che con sospir non corra a quell’ ascondita 
Valle , che dal mio sogno ancor s’ intitola. 
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Forse qualche bell’ orma ivi recondita 
Lasciar quei santi piè , quando fermarosi 
Al suon della mia voce aspra ed incondila. 

E forse i fior che lieti allor mostrarosi , 

Faran gir i miei sensi enfiati e tumidi 
Dell’ alta vision eli’ ivi sognarosi. 

Ma come vedrò voi , ardenti e fumidi 
Monti , dove Vulcan bollendo insolfasi , 

Che gli occhi miei non sian bagnati ed umidi? 

Perocché , ove quell’acqua irata ingolfasi , 
Ove più rutta al ciel la gran voragine , 

E più grave 1’ odor ridonda ed oliasi ; 

.Veder mi par la mia celeste immagine 

Sedersi , e con diletto in quel gran fremilo 
Tener 1’ orecchie intente alle mie pagine. 

O lasso , o dì miei volti in pianto e gemito ! 
Dove viva la amai , morte sospirola , 

E per quell’orme ancor m'indrizzo e insemito.. 

Il giorno sol fra me contemplo , e mirola , 

E la notte la chiamo a gridi altissimi ; 

Tal che sovente in fin qua giù rilirola. 

Sovente il dardo ond’io stesso trafissimi , 

Mi mostra in sogno entro i begli occhi, e dicemi: 
Ecco il rimedio de ’ tuoi pianti asprissimi. 

E mentre star con lei piangendo licemi , 

Avrei poter di far pietoso un aspide ; 

Sì cocenti sospir dal petto elicemi. 

Kè grifo ebbe già mai terra Arimaspide 
Sì crudo , oimè , che al dipartirsi subito 
Won destasse un cor di dura jaspide. 

Oud’ io rimango in sul sinistro cubito 

Mirando , e parmi un sol che splenda e rutile: 
E così verso lei gridar non dubito : 
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Qual lauro in selva coti le corna mutile , 

E quale arbusto senta vite o pampino , 

Tal son io senza te , manco e disutile. ' 

* * • > SUMMONZIO. . , 

Dunque essere può che dentro un corsi stampino 
Sì fisse passion di cosa mobile , 

E del foco già spento i sensi avvampino? 

Qual fiera sì crude! , qual sasso immobile ; 
Tremar non si sentisse entro le viscere 
Al miserabil suon del canto nobile ? 

. , . barcinio 

E ti parrà eh ’l ciel voglia dcliiscere , 

Se sentrai lamentar quella sua citerà , 

E che pietà ti roda , amor ti s viscere : 

La qual mentre pur Filli alterna ed itera , 

E Filli i sassi , i pin Filli rispondono , 

Ogni altra melodia dal cor mi oblitera. 
summokzio. 

Or dimmi , a tanto umor che gli occhi fondono^ 
Non vide mover mai lo avaro carcere 
Di quelle inique Dee che la nascondono ? 

BABCIIUO, 

O Atropo crudel , potesti parcere 

A Filli mia , gridava , o Cloto , o Lacbesi 
Deb consentite ornai eh’ io mi discarcere: 

SCMMONZIO. 

Morati gli armenti , e per le selve vachesi ; 

In arbor fronda , in terra erba non pulule; 
Poi che è pur ver ’l fiero ciel non plachesi. 

. ^ UARCIMO. ( 

Vedresti intorno a lui star cigni ed ulule , 
Quando avvien che taìor con la sua lodola 
Si lagne ; e quella a lui risponda ed ulule. 

Ovver quando in su l’alba esclama , e modo la: 
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Ingrato sol, per cui ti affretti a nascere? 
Tua Iacea me che vai , s’io più non godola. 

Ritorni tu , perdi’ io ritorne a pascere 

pii armenti in queste selvePo perchè struggami? 
O perchè più ver te mi possa trascere ? 

Se ’1 fai , eh’ al tuo venir la notte fuggami , 

, Sappi che gli occhi usati in pianto e tenebre 
Non vo che ’l raggio tuo rischiare, o fuggami. 

Ovunque miro , par che ’l ciel si ettenebre : 
Che quel mio sol che 1’allro mondo allumina 
È or cagion ch’io mai non mi distenebre. 

Qual bove all’ ombra ehe si posa e rumina , 

Mi stava un tempo, ed or lasso abbandonerai, 
Qual vite che per» pai non si statumina. 

Talor mentre fra me piango e ragionomi , 
Sento , la lira dir con voci q «è rute : 

Di lauro , o Meli s co , più non coro /lo mi. 

Talor veggio venir irisoni e merule 

Ad un mio roscignuol che stride e vocita i 
Voi meco , o mirti , e noi piangete , o ferule. 

Talor d’ un’ alta rupe il corbo crocità : 
Assorbcrc a tal duolo il mar dovrebbesi , 
Ischia , Capri y Ateneo * Miseno , e Procita. 

La torlorella ch’ai tuo grembo crebbesi , 

Poi mi si mostra , o Filli , sopra un alvano 
Secco , eh’ in verde già non poserebbesi ; 

E dice : ecco che i munti già. s* incalvano : 

O vacche , ecco le nevi e i tempi nubili : 
Qual ombre o qua ' difese ornai vi salvano ? 

Chi fia che udendo ciò mai rida o giubili ? 

E par che i tori a me muggendo dicano : 

. Tu sei , che con sospir quest ’ aria annobilì. 
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SUMMONZIO. 

Con gran ragion le genti s’aff.iticono,, \ . 

Per «leder Meliseo 5 poiché i suoi cantici 
9on lai, che ancor nei sassi amor nutricano. 

B ARClNIO* ' < r - -e. 

Ben sai tu , faggio , che coi rami ammantici , 
Quante fiate ai suoi sospir movendoti , 

Ti parve di sentir soffioni o mantici. 

O Meliseo , la notte e’ 1 giorno intendoli , 

E sì fissi mi stai* gli accenti e i sibili , 
Nel petto , che tacendo ancor comprendoti.^ 

SU M MOSI ZIO. 

Deh se ti cal di me, Barcinio , scribili , V 
A tal che poi mirando in questi cortici , , , 
L’ un arbor per pietà con 1' altro assibili. 

Fa che del vento il mormorar confortici : 

Fa che si spandan le parole e i numeri j 
Tal che ne soni ancor Resina , e Portici. 

BAaciNIO. 

Un lauro gli vid’ io portar su gli umeri , 

E dir : col hel sepolcro , o lauro, abbracciati , 
Mentr’ io semino qui menta e cucumeri. 

Il cielo , o diva mia , non vuol eh’- ia tacciati, 
Anzi , perchè ognor più ti onori e celebre, 
Dal fondo del mio cor mai non discacciati. 

Onde con questo mio dir non incelebre , 

S’ io vivo, ancor farò tra questi rustici 
La sepoltura tua famosa e celebre. 

E da’ monti toscani , e da’ ligustici v 

Verran pastori a venerar quest’angolo , 

Sol per cagion che alcuna volta fustici. 

E leggeran nel bel sasso quadrangolo 
Il titol che atult’ ore il cor m’ infiigida , 

Per cui tanto dolor nel petto strangolo, t- 1 
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QUELLA CBE A MELISSO SÌ ALTERA E RIGIDA 
SI MOSTRÒ SEMPRE , OR MANSUETA ED UMILE 
SI STA SEPOLTA 1» QUESTA PIETRA FR'G1DA~ 
SUMMONZlO. 

Se queste rime troppo dir presumile, 

Barcinio mio , tra queste basse pergole; 

Ben veggio che col fiato un giorno allumile. 

BARCINIO. 

Summonzio , io per li tronchi scrivo e vergole ; 
E perchè la loro fama più dilatesi , 

Per louginqui paesi ancor dispergole. 

Tal che farò che’l gran Tesino, ed A tesi , 
Udendo Meliseo , per modo il cantino , 

Che Filli il senta , ed a sé stessa aggratesi. 

E che I pastor di Mincio poi gli piantino 
Un bel lauro in memoria del suo scrivere ; 
Ancorché del gran Ti tiro si vantino. 

SUMMONZlO. 

Degno fu Meliseo di sempre vivere 

Con la sua Filli , e starsi i® pace amandola ; 
Ma chi può le sue leggi al ciel prescrivere ? 

1 BARCiNlO. 

Bolea spesso per qui venir chiamandola ; 

Or davanti un aitare in su quel culmine 
Con incensi si sta sempre adorandola. 

SUMMONZlO. ’ 

Deh , socio mio , se ’l ciel già mai non fulmine 
Ove tu pasca, e mai per vento o grandule 
La capannuola tua non si disculmine j 
Qui sopra 1’ erba fresca il mauto spa odine , 

E poi corri a chiamarlo in su quel limite ; 
Forse impetri che ’l ciel la grazia mandine,. 
c saRcinio. 

Più tosto > se vorrai che ’l finga ed imite , 
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Potrò cantar *, che farlo qui discendere 
Leggier non è , come tu forse estimile.- 

* SUMMONZIO. 

Io vorrei pur la viva voce intendere 
Per notar de’ suoi gesti ogni particola ; 

Onde, s’ io pecco in ciò , non mi riprendere* 

BARC1NIO" 

Poggiamo or su ver quella sacra edicola ; 

Che del l>el colle , e del sorgente pastino 
Ei solo è il sacerdote , ed ei P agricola. 

Ma prega tu che i venti non tei guastino ; 
Ch’io ti farò fermar dietro a quei frutici , • 
Pur che a salir Gn su l’ore ne bastino. 

ft , f} SUMMONZIO. 

Voto fo io , se tu fortuna , aiutici , 

Un’ agna dare a te delle mie pecore; 

Una alla Tempesta , che ’l ciel non mutici. 
Non consentir, o ciel, che io mora indecore ; 
Che sol pensando udir quel suo dolce organo, 
v' . Par chi mi spolpe , snérve , e mi disjecoré. 

BARfcimO. 

Or via ; che i fati a buon cammin ne scorgano. 
Non seuli or tu sonar la dolce fistula ? 
Fermali ornai , che i can non se ne accorgano. 

* MEL1SEO 

I tuoi capelli , o Filli , in una' cistula 
Serbati tegno, è spesso quand’ io volgoli', 

II cor mi passa una pungente aristula. • 
Spesso gli lego , e spesso , oimè disciolgoli ; 

E lascio sopra lor questi occhi piovere ; 

Poi con sospir gli asciugo , e ’nsiem accolgolt. 
Basse son queste rime , esili e povere ; 

Ma se’I piangere in cielo ha qualche merito, 
Dovrebbe lauta fé morie commovere. 
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Io piango i o Filli, il tuo spietato intento $ 
ET mondo del mio mal tulio rinverdesi ; 
Deli pensa , prego, al bel viver pi$terito. 
Se nel passar di Itele amor non pei desi. ; 

r 't > • •. «• ,f * e i > i ‘1 
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Ecco che qui si compiono le tue fatiche , o 
rustica e boscheréccia sampogna , degna per la 
, tua bassezza di non da più colto , ma da piu 
fortunato pastore , ch’io non sono, esser so* 
naia. Tu alla mia bocca , ed alle mie mani 
sei non molto tempo stata piacevole esercizio , 
ed ora , poiché cosi i fati vogliono , imporrai 
a quelle con lungo silenzio forse eterna quiete. 
Conciossiacosaché a me conviene, prima che 
/con esperte dita sappia misuratamente la tua 
armonia esprimere , per malvagio accidente 
dalle mie labbra disgiungerli (i) : e , quali che 
elle si siano , palesare le indotte note , atte 
più ad appagare semplici pecorelle per le sel- 
ve , che studiosi popoli per lecitladi ; facendo 
siccome colui , che offeso da notturni furti nei 
suoi giardini f coglie con isdegnosa mano i non 
maturi frutti dai carichi rami ; o come il duro 
aratore, il quale dagli alti alberi innanzi tempo 
con tutti i nidi si affretta a prenderei non pen- 
nuti uccelli , per tema che da’ serpi , o da’pa- 
slori non gli siano preoccupati. Per la qualcosa 
io li prego , e quanto posso ti ammonisco, che 
Jella tua sai vatichezza contentandoli , Ira queste 
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soli iucliiii ti rimanghi. A le non si appartiene 
andar cercando gli alti palagi de’priucipi, nè le 
superbe piazze delle popolose cilLadi, per avere 
i sonatili plausi, gli adombrali favori, o le ventose 
glorie, vanissime lusinghe,, falsi allenamenti, stol- 
te ed aperte adulazioni dell’ infido volgo. Il tuo 
umile suono mal si sentirebbe tra quello delle spa- 
ventevoli buccine , o delle reali trombe. Assai 
ti fia qui tra questi monti essere da qualche boc- 
ca di pastori gonfiata ; insegnando le risponden • 
ti selve di risonare il nome della tua donna , 
e di piagnere amaramente con teco il duro ed 
inopinato caso della sua immatura morte , ca- 
gione efficacissima delle mie eterne lacrime , e 
della dolorosa ed inconsolabile vita , eh’ io so- 
stegno ; se pur si può dire che viva , chi nel 
profondo delle miserie è sepolto. Dunque , sven- 
turata, piagni, che ne hai ben ragione. Piagni, 
misera vedova; piagni, infelice e denigrata sam- 
pogua , priva di quella cosa , che più cara dal 
cielo tenevi: nè restar mai di piagnere, e di 
lagnarti delle tue crudelissime disvenlure, men- 
tre di te rimanga calamo in queste selve} man- 
dando sempre di fuori quelle voci , che al tuo 
misero e lacrimevole stato son più conformi. E 
se mai pastore alcuno per sorte in cose liete 
adoprar ti volesse } fagli prima intendere, che 
tu non sai se non piagnere e lamentarti} e poi 
cou esperienza, e veracissimi effetti , esser cosi 
gli dimostra , rendendo continuamente al suo 
soffiare mesto e lamentevole suono ; per forma 
che temendo egli di contristare le sue feste, sia 
costretto allonlanartisi dalla Locca , e lasciarli ' 
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con la tua pace stare appiccata in questo albe- 
ro, ove io ora con sospiri e lacrime abbondan- 
tissime ti consacro in memoria di quella , che 
di avere infin qui scritto mi é stata potente ca- 
gione; per la cui repentina morte, la materia 
or in tutto è mancata a me di scrivere , ed a 
le di sonare. Le nostre muse sono estinte: sec- 
chi souo i nostri lauri : rovinato è il nostro 
Parnaso: le selve son tutte mutole: le valli , e 
i monti per doglia son divenuti sordi : non si 
trovano più Ninfe , o Satiri per li boschi. I 
pastori bau perduto il cantare. I greggi, e gli 
armenti appena pascono per li prati , e coi 
lutulenti piedi per isdegno conturbano i liqui- 
di fonti ; nè si degnano , vedendosi mancare il 
latte , di mulrire più i parti loro. Le fiere si- 
milmente abbandonano le usate caverne. Gli 
uccelli fuggono dai dolci nidi. 1 duri ed insen- 
sati alberi innanzi alla debilà malurezza getta- 
no i lor frutti per terra ; e i teneri fiori per 
le meste campagne tutù comunemente ammar- 
ciscono. Le misere api dentro ai loro favi la- 
sciano imperfetto perire lo incominciato mele: 
ogni cosa si perde; ogni speranza è mancata; 
ogui consolazione è morta. Non ti rimane altro 
ornai , sampogria mia, se non dolerli , e notte 
e giorno con ostinata perseveranza attristarti. 
Attristati adunque, dolorosissima: e quanto più 
puoi , dell’ avara morte , del sordo cielo, delle 
crude stelle, e de’tuoi fati iniquissimi ti lamen- 
ta. E se tra questi rami il vento per avventura 
movendoti ti donasse spirito, non far mai altro 
che gridare , mentre quel fiato ti basta. Nè ti » 
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curare , se alcuno , usalo forse eli udire più e- 
squisili suoni , con iscliifo guslo schernisse la - 
lua bassezza , o li chiamasse rozza , che mera- 
mente , se ben pensi , questa è la tua pro- 
pria e principalissima lode *, purché da’ boschi, 
e da’ luoghi , a te convenienti non li diparta. 
Ove ancora so che non mancheran di quelli, che 
con acuto giudicio esaminando le tue parole, 
diranno , te in qualche luogo non bene aver 
servale le leggi de’paslori; nè convenirsi ad al- 
cuno passar più avanti , che a lui si appartie- 
ne. A questi, confessando ingenuamente la tua 
colpa , voglio che rispondi, niuno aratore tro- 
varsi mai sì esperto nel far de solchi che sem- 
pre prometter si possa, senza deviare, dime- 
narli tutti dritti. Benché a te non picciola scu- 
sa fia lo essere in questo secolo stata prima a 
risvegliare le addormentate selve, ed a mostra- 
re a’ pastori di cantare le già dimenticale can- 
zoni, Tanto più che colui, il quale ti compose 
di queste canne, quando in Arcadia venne, non 
come rustico pastore, ma come coltissimo gio- 
vane, benché sconosciuto, e peregrino di amo- 
re , vi si condusse. Senza che in altri tempi 
sono già stati pastori sì audaci, che insino alle 
orecchie de’ romani Consoli han sospinto il loio 
stile-, sotto l’ombra de’ quali potrai tu, sam- 
pogua mia, molto ben coprirti e difendere ani- 
mosamente la tua ragione. Ma se forse per sor- 
te alcun altro ti verrà avanti di più benigna 
natura , il quale con pietà ascoltandoti, mandi 
fuori qualche amica lacrimetta , porgi subita- 
mente per lui efficaci preghi a Dio , che nella 
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sua felicità conservandolo, da queste uosfre mi* 1 
serie lo allontani. Che veramente chi delle al- 
trui avversità si duole, di sé medesimo si ri- 
corda. Ma questi , io dubito , saranno rari , e ; 
quasi bianche cornici; trovandosi in assai mag- 
gior numero copiosa la turba de’detraltori. In- 
contra ai quali io non so pensare quali altre- 
arme dar mi ti possa se non precarti cara me n- * ; 

te , che quanto più puoi rendendoti umile , a 
sostenere con pazienza le lor percosse ti dispon- 
ghi. Benché mi pare esser certo , che tal fati- , 

ca a te non fia necessaria , se tu tra le selve, f 

siccome io ti impongo , secreta mente , e senza 
pompe star ti vorrai. Conciossiacosaché chi non 
sale, non teme di cadere; e chi cade nel pia- 
no , il che rare volte addiviene , con picciolo 
ajulo della propria mano senza danno si rile- | 
va. Onde per cosa vera ed indubitata tener ti 
puoi , che chi più di nascoso , e più lontano 
dalla moltitudine vive , miglior vive; e colui 


tra 1 mortali si può con più verità chiamar bea- 
to, che senza invidia delle altrui grandezze, con 
modesto animo della sua fortuna si contenta. 
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(1) Vergate nelle ruvide cortecce de' faggi. 
Gli antichi scrivevano sopra due scorze d’albe- 
ri , cioè sopra la prima scorza la «piale dalla 
parte esteriore era ruvida , e sopra una secon- 
da scorza sottilissima , che stava sotto alla pri- 
ma. Sopra la prima scrivevano in due manie- 
re, o nella parte esteriore con un ferro taglien- 
te , e questo si chiamava segnar e r o intaglia- 
re nelle scorze , ovvero nella parte interiore 
con uno stilo di osso o di metallo , e que- 
sto si diceva propriamente scrivere. Di questa 
seconda maniera intende qui parlare 1’ autore. 
E sia detto di passaggio , che le scorze di cui 
usavano gli antichi per iscrivere, d’ordinario 
erano quelle dell’ abete , dei faggio , del tiglio, 
della picea sorta d’ arbore secondo Dioscoride 
dello stesso genere die il pino y secondo altri 
quasi del lutto simile al larice. 

( 2 ) Nelle rase carte v Per iscrivere prima si 
usarono le cortecce degli alberi , poi le tavole 
incerate , finalmente le pelli del capretto , le 
quali però nou si adoperavano a tal uopo se 
non purgate , rase e pulite colla pomice. 

(3) Le incerate canne de' pastori. Le canne 
unite insieme colla cera formano l’ istromento, 
die sì chiama sampogna , di cui i Poeti fingo- 
no esserne stato Pane il ntrovalovej onde Vir- 
gilio nell’ Eg. 2 dice : 

Pan primus calamos cera conjangcre plurcs 

Jnstituit. 
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(4) Pregiati bossi, il bosso, o bossolo è un 

arbore piccolo sempre verdeggiante , il legno 
del quale è si duro che va al fondo, s’è git- 
tato nell’ acqua , e non mai s' intarla. Di esso 
fannosi i flauti} e qui di fatto si prende la ma- 
teria per la forma, come fece anche Ovidio nel 
b‘b. xiv. delle Metani, scrivendo: Injlatì mur - 
mure buxi. L’ autore , osserva bene , contrap- 
pone le sarapogne ai flauti , perchè le pri- 
me son fatte dalla natura , e i secondi dal- 
P arte. ^ : 

(5 ) Leroize Egloghe- Egloga viene dal greco 
txA,"\v , che significa scella , e Virgilio intitolò 
Egloghe le pastorali poesie , o perchè quelle 
che ci tramandò sono le poche eh 1 egli scelse 
dalle molte che fece , o perchè sono come la 
scelta di alcuni versi, cui egli scrisse imitando 
Teocrito:Nondimeno prevalse poi l'uso di chia- 
mare con tal nome spezialmente le poesie pa- 
storali. 

(6) Arcadia. É questa una ragione cosi no- 
minata da Arcade, figliuolo di Giove e di Ca- 
listo , situata nel mezzo del Peloponneso, lon- 
tana dal mare per ogni parte, e tutta montuo- 
sa in modo che resta più adatta alla pastura 
delle pecore, che all'agricoltura. Quindi ne 
parlano sempre i poeti pastorali , come di luo- 
go caro piu d’ogni altro a’ pastori, che nelle 
loro poesie introducono. Fra i monti più ce- 
lebri dell’ Arcadia sono particolarmente da no- 
verarsi il Menalo , il Liceo , 1’ Apollonio , il 
Cillene , 1' Erimanto , il Partenio. 

(7) Alla umile Jìstula di Coridone ec. In- 
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tendi Virgilio per Coridone , e Teocri lo , imi- 
tato da Virgilio, per Dameta, l’uno e l’altro 
come aulori di pastorali poesie. Il Sannazzaro 
tocca in seguito la favola del Satiro Marsia , 
che per saper suonare il flauto , cui Minerva , 
la quale ne fu l’inventrice, avea giltato via, 
veggendo nell’ acque la deformità del viso, men- 
tre gonfiava le gote in dando fiato all’islrumen- 
to , tanto si alzò in superbia che pretese supe- 
rare Apollo nel suono} e perciò da quel Dio 
fu scorticato vivo , o costretto a fuggirsene , 
come pensano altri, fondati su ciò che ne scris- 
se Silio Italico nel lib. viri. Il Sannazzaro adun- 
que in questo luogo vuol dire , eh’ egli ama 
meglio cantare le umili cose , che le grandi e 
sublimi. 

PROSA ED EGLOGA I. 

(1) Il drittissimo abete , nato ec. Di abete 
si formano le navi , le quali sostengono poi i 
pericoli del mare. Quindi Stazio nel lib. vi. lo 
chiama audace : li ine uudax abics. 

(2) V albero di che Ercole ec. Questo è il 
pioppo , che albero vien anche appellato sem- 
plicemente , come si fa dall* Ariosto nel C. III. 
s t* 2 5 . 

Con un gran ramo d' albero rimondo. 

In pioppo furono trasformale Fetu ; a , Lnmpe- 
tusa e Japezia , e secondo altri Fetusa , Lam- 
pezia ed Egla , figliuole di Climene e del Sole, 
allorché sulle rive del Po piangevano la caduta 
e morte di Fetonte loro fratello. Ercole si co- 
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rouò di fiondi di pioppo andando all’ inferno 
per trame Cerbero. Le foglie divennero pallide 
dalla parte che toccavano la testa , ed oscure 
dall’ altra parte a cagione del fumo infernale. 

(3) Con La orientale palma. Non senza ragio- 
ne l’autore nomina qui la palma orientale , es- 
sendo questa la più nobile delle altre, e di tanto 
yalore , che de’frulli di essa , dicesi , che alcuni 
popoli facessero vino e pane. La palma inoltre 
è qui chiamata dolce ed onoralo premio de’vin- 
ci lori , perchè di fatto veniva data a quelli che 
vincevano ne’ giuochi Olinfpici. Oli antichi so- 
levano dipingere la Vittoria in figura di donna 
colle ali forate , e colla palma verde in mano. 

(4) Un dritto cipresso , veracissimo imitatore 
ec. Il cipresso generalmente cresce si alto che 
giustamente si può chiamare imitatore delle più 
alle mete. Questo che 1’ aulore descrive , era 
particolarmente si ben cresciuto , che in esso non 
solo Ciparisso , ma lo stesso Apollo uou si sa- 
rebbe sdegnalo di essere trasformato. Con che 
si accenna la favola del bellissimo garzone Ci- 
parisso , figliuolo di Telefo , ed amalo da A- 
pollo , il quale avendo inavvedutamente ucciso 
un cervo , di cui era vaghissimo , non volendo 
più vivere pel grave dolore , fu convertito in 
quest’albero, che dal suo nome appurilo fu detto 
Ciparisso , e poi Cipresso. 

(5) Non son le delle piante sì discortesi ec. 
Qui pare; che 1’ autore abbia voluto imitare 
Achille Tazio , il quale sul bel principio de’ 
Suoi amori di Clitofonte e Leucippe descri- 
vendo un bosco che avea veduto dipinto su di 
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un quadro rappresentante il ratto di Europa , 
dice : Eravi un prato bello a vedersi per In 
molta varietà de' fiori , e per la copia degli 
arbusti e degli alberi , che in essi erano quà 
e là piantoti. I rami e le f rondi di questi con 
vicendevoli abbracciamenti così tra loro si uni- 
vano , che a'Jiori servivano di tetto. Ami il 
pittore sotto le J 'rondi vi avea dipinto l' ombra 
con tale artificio , che piccioli raggi di sòie in 
alcuni luoghi illuminavano alquanto il prato , 
tanto cioè quanto il pittore volle che aperte fos- 
sero le conteste /rondi. 

(6) Ergasto mio , perchè solingo ec. Selvag- 
gio ottimamente fa in Ergasto vedere uno che 
da nult'allro pensiero è occupato, che da quello 
dell’ amore. Q u > è da notarsi la ragione , per 
cui il Sannazzaro volle usare i versi sdruccioli 
nelle sue Egloghe. L’ umiltà del soggetto poe- 
tico debb’essere espressa con semplici idee , con 
facili parole, con versi scorrevoli e languidi an- 
zi che sostenuti e gravi, e perchè tra gli scor- 
revoli e languidi sono certamente da noverarsi gli 
sdruccioli, questi piuttosto che i piani usò il San- 
nazzaro nelle sue pastorali poesie ogni volta, che 
qualche particolar ragione non l'obbligò a cam- 
biarli, come in piu opportuno luogo dimostre- 
remo. Si osservi , che per questo medesimo fine 
Virgilio ne’ suoi versi buccolici adopera i dattili 
più frequentò che 'mai. Sia d'esempio il princi- 
pio deli' Egloga I. 

Tityre , tu patulae recubans subtegmine f àgi , 

Sylvestrem tenui musam meditaris avena : 

Nospatriae fines % et dulcia linquimus arva ec. : 

(7) Vedi q uè' duo montonec. Finge ì’ auto- 
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re , che sia la primavera , di cui ce ne dà ben 
tosto la descrizione dagli effetti , dicendo : 

Già per li boschi i vaghi uccelli farinosi 
I dolci nitidi ec. ,*4 

Onde giudiziosamente accenna il cozzare de’mon- 
toni , che appunto in primavera suole vedersi. 

(8) Progne ritorna a noi ec. Per Progne in- 
tendi la rondine , in che Progne fu convertita, 
e per la sua sorella Cecropria intendi Filome- 
na , ossia il lusignuolo , in che ella parimenti 
fu trasformata. Cecropia è chiamata per dirla 
Ateniese , perchè fu figliuola di Pancione re di 
Atene , e Cecropii furon appellati gli Ateniesi 
da Cecrope fondatore , o ristoratore di quella 
sì famosa città. Ad ognuno poi è noto il moti- 
vo de’ lamenti di Filomena , e che il compari- 
re di lei e di Progne annunzia la primavera. 

(9) A cantar versi si leggiadri ec. I versi 
leggiadri sono le poesie regolari e nobili , le 
frottole son canzonette amorose , il cui stile è 
basso , >e i versi brevi , e non uguali , senza 
regola o con poca almeno tessuti. 

fio) Ma meste strigi ec. La strige è un tic- 
cello noti uruo , con occhi di civetta , rostro 
adunco, piedi uncinati, e canute piume. È chia- 
mato così dal rauco suo stridere , onde Ovidio 
nel lib. vi. de’ Fasti:., * . 5 

Est illis strigi bus nomen ; scdnominis hujus 
1 ... ; Caussa quod horrenda stridere nocle solente 
Gli antichi credevano, che quest’ uccello .andas- 
se di nottetempo alle culle de’fanciuili per suc- 
chiarne il sangue. Per lp che fu tenuto qual al- 
tro degli uccelli di funesto augurio , e da lui 
•ine '♦ I . 
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ebbero i! nome di streghe quelle brutte vec- 
chie , che s’ imaginava una volta potessero con 
fattucchierie maleficiare i bambini. Ergasto chia- 
ma importune anche le nottole , e questo per- 
chè aneli' esse stridono raucamente , e sono di 
mal augurio. S’ avverta però di non cadere nel 
volgare errore , che prende la nottola pel pi- 
pistrello. La nottola è propriamente quella che 
chiamavasi civetta in italiano, e noetua in la-, 
tino; il pipistrello è il topo volatile -, detto pe- 
spertilio dai latini. Di più si avverta , che in-, 
torno ad Ergasto non sono già strigi nè nottole, 
ma anzi rosignuoli e rondini , cui egli prende 
per quegl' inaugurati uccelli a cagione che l'a- 
more lo fa stravedere. Di fatto le strigi e le not- 
tole giran intorno quando è notte , ed ora che 
i due pastori parlano , ben si vede che è gior- 
no. 11 che vieppiù chiaro apparisce , quando 
Ergasto dice , che per lui non riede la prima- 
vera r che non trova erbe o fiori ec. 

(11) Perisca il mondo ec. Con aria meno su- 
blime , come ad un pastore si conviene , ha 
detto qui il Sannazzaro dò che dice Orazio : 

i Si lotus illabatur orbis - -j 

fmpavidum ferieni ruinae. _ » 

( 12 ) Che'l cor P adempia ec.- Preso il ver- 

bo adempiersi per colmarsi , empirsi , il senso 
riesce limpidissimo, volendo dire Ergasto, che 
già considera come rovinando egli insieme col 
mondo , già ne senta piacere ; tanto egli é ora 
turbato ed ? infelice. •' \ -, 

(13) Fiegra è una città di Macedonia , altri* 

menti detta Pailene , intorno a cui ré una valle 

* * * 
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dello stesso nome. Ivi i Giganti mossero guerra ' 
a Giove f e furono da lui fulminati. . . < ■ 

... < ‘ ‘ * t‘»« * 

PROSA ED EGLOGA H. ' , 

. ,• I m \i * • ' » ' ‘ ' /*.’ • * ‘ * 

(i ) S* ingegnassi di confortarlo ec. Quando 
sì vuol con buon fine correggere taluno de’suoi 
errori , prima si conforta dicendogli che il male 
non è irremediabile , poi gli si danno niili »Tn-<' 
monizioni; e cosi preparato l' animo di lui ad ^ 
udire qualunque cosa possa essergli giovevole , 
si -termina, se fa d’uopo , col riprenderlo -, mo- ' 
strandogli tutta la colpa del suo fallire. 

( 2 ) Fa che io alquanto gode del tuo canta 
re ec. Virgilio nel fine dell’ Egloga ix‘. '• • 
Cantantes licei usque(minus via lacci ei)eatnus. 
{ 3 ) Amico , se le benevole Ninfe . Questa se 
è particella esprimente desiderio, e buon augu-- 
rio , valendo quanto voglia il cielo che ec. Qui 
si debbe avvertire l’ artifizio re Itoci co , il quale 
ben s'accoppia coll’idea di un semplice pasto- 
re essendoci una reltorica insegnata all’ uopo 
dalla stessa natura. Chi parla a Montano per ot» 
tenere ch’ei canti , prima gli desidera quel be- 
ne. che più gli aggiada , e quindi gli offre in 
premio mia preziosissima cosa; i quali due mezzi 
son certamente tra i più efficaci a rendere pie- 
ghevole T animo altrui a soddisfare le nostre 
brame. « ' < - . v 

(4) Cantèo. Di questo Canteo il Sansovino 
dice » eh’ era un orefice di molta eccellenza y 
che di. Spagna venuto a Napoli fu molto ami- 
co; del Sannazzaro. I fratelli Volpi , assai be- 
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nemeritì delj’italijwia letteratura’, notano, che u-n 
(Ja riteo fu un uomo mollo letterato della famosa 
Accademia del Poetano, e amicissimo del nostro 
Poeta, che ne fa menzione nell’Eleg. xi.del lib. i. 

Qum et vile suos Genio Chariteus honores 
Praeòeat , et festas concinnt ante daper: 
e nel titolo dell’ Epigr. xi. del lib. i., dicen- 
dovi : de partu Nisacne , Churitei conjugis. Per 
lo che bisogna conchiudere, o«che due furono 
j Caritei a’iempi del Sannazzaro . o che un solo 
sapeva cong ungere l’esercizio delia mano a quei 
della mente e dell'intelletto. 

(5) IL fascino è un certo genere di strega- 
rne ato , chiamalo anche mai d' occhi , che si 
credeva dagli antichi, che massime gl’invidiosi 
ed i maligni facessero col loro guardare, e per cui 
gli animali diveulassero stupidi ed inetti , e di-, 
migrando si consumassero a segno di morire. £ 
Latini dicevano fascinuoi anche per dire il mem- 
Lro virile. Orazio nell' Epod. od. vili. 

Minusve languet fascinum. 

Credevano eglino, che le stesse cose le quali ser- 
vivano a far l’incantamento , servissero anche a 
distruggerlo. Sia d’esempio l’appiccare alle porte 
delle case gli uccelli di mal augurio per allon- 
tanare le sciagure, cui si voleva eh’ essi pre- 
dicessero o apportassero. Ora come per amma- 
liare usavano il membro virile, così l’usavano 
anche per togliere l’incantesimo, e a tal fine 
Io appendevano al collo de’ fanciulli a modo 
di amuleto. II che anche la loro religione avea 
confermato , poiché giusta la testimonianza di 
Plinio al lib. xix. rap. if* della; Si. Natur. , le 
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porte e gli orti erano consacrati contro le fa- 
scinazioni degl’ invidiosi $ ed i rimedi erano gli 
eretti peni dei Satiri. 

(6) Colei che vinta e stanca ec. La Ninfa 
Siringa , che fuggendo dalle amorose brame di 
Pane, fu dagli Dei convertita in canna. 

( 7 ) Coki che ft t’ in Tessaglia ec. Dafne se- 
guita da Apollo, e convertita in lauro. 

(8) Salamandra , animale somigliante alla ta- 
rantola ed alia lueerta , che ha il tergo sparso 
di lucenti macchie a guisa di stelle. Aristotele, 
Plinio ed Eliano recano mirabili cose su la forza 
del suo veleno. 11 nostro Poeta fa la salaman- 
dra di natura ignea , e i citati antichi autori 
la fanno anzi di natura freddissima. Plinio , 
per omettere le parole degli altri due , al cap. 
67 del lib. x. della St. Nat. così scrive: Sa- 
lamandra , animai tacerli Jìgura , stellatimi , 
numjuam nisi magnis imhribus p^oveniens et sc- 
remiate defìciens. IIuic tantus rigor , ut ignein 
tactum extinguat , non alio modo quam glacies. 
Convien dunque credere , che qui il Sanwiz- 
zaro segua 1’ opinione degli Ebrei , i quali anzi 
narrano , che la salamandra e nasce dal fuoco, 
c vive in esso. La qual cosa certamente falsa 
può averla fatta iroaginarc il vedere che la sa. 
lamandra appunto di natura freddissima resiste 
TÌva nel fuoco , finché non ha vomitato tutta 
la sanie , di cui abbonda. Lo Sponio attesta 
d aver veduto in Roma co’ propri occhi una 
salamandra essere consunta dal fuoco. Anche 
Benvenuto Cellini scrive nella sua Vita d’aver 
veduto una salamandra nelle fiamme. Ecco il 
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&• fatto descritto da lui medesimo con quella sua 
f si bella naturalezza , per la quale piacerà sem- 
pre la lettura di quella sua Vita a chiunque 
oli fornito di buon gusto ama le lettere e le artij 
I massime dopo che il giudiziosissimo sig. Biblio- 
tecario Carpani ce la diede emendata da molti 
ìc errori , ed illustrata con note opportunissime 
sì per la lingua che pei fatti e per le persone 
tt che vi sono introdotte. Nella mia età di cin~ 

si que anni in circa , così narra Benvenuto , es~ 

It sendo mio padre in una nòstra celletta, nella 

li quale si era fatto il bucato , ed era rimasto 

i un buon fuoco di querciuoli , Giovanni ( questi 

ir è lo stesso suo padre ) con una viola inbrac - 

l, ciò cantava e sonava soletto intorno a quei 

f fuoco , perchè era molto freddo ; e guardando 

« in quel fuoco , a caso vide in mezzo a quella 

i, più ardenti fiamme un animaletto come una 

f lucertola , il quale si gioiva in quelle fiamme. 

» più vigorose. Subito avvedutosi di quel che 

y era , fece chiamar la mia sorella e me , e mo - 

u stralolo a noi bambini , a me diede una gran 

n ceffata , per la quale io molto mi misi a pian - 

0, gere j ed egli piacevolmente racchetatomi , mi 

kj disse cojì : fgliuolin mio caro , io non ti do 

per male che tu abbia fatto , ma solo perchè 
l e tu ti ricordi che quella lucertolina , che tu 

(, vedi nel fuoco , si è una salamandra , quale 

1, non s' è mai veduta per altri , di che ci sia 

„ notizia veruna $ e cosi mi baciò e mi dette certi 

x quattrini. Che che però ne sia di queste pro- 

, r prietà delia salamandra , cui io non vidi mai, 

jj nè viva nè morta, posso ben dire, che non è 
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da imitarsi il falso pensiero del nostro Poeta di 
far sì che Montano chiami i pastori a prender 
il fuoco materiale da lui, che tutto è preso da 
un fuoco figuralo , qual è quello dell’amorer 

(9) E gli alti monti ec. Virgilio nell'Egl. I. 

Majoresque cadunt altis de monti bus urnbrae. 

, T •' r , •• T - r..,r Ti ' 

PROSA. ED EGLOGA Ili, . ‘ . s 

. * ‘ - ' * •' \ • , f ',»«• 

« *■ . . v . » 

(1) La lieta festa ,di Pales ec. Pale è la 
Dea de’ Pastori , cui alcuni tengono essere la 
$tessa che Vesta , ed altri la stessa che .<¥ 
madre degli Dei. Le sue feste dette Pahlie , 
Parilie , o Palirie , si celebravano dai Bomani 
ai 21 di aprile , perchè credevano che in tal 
giorno fosse stata fondata dai Pastori la loro 
Città. Properzio ; 

Urbi festus erat , dixere Palilie paires : 

Hic primus coepit moenibus esse dies . 
Anche i Pastori in particolar modo onoravano 
Pale , affinchè fosse loro propizia ed ai loro 
greggi. Il genere da' sacrifìci era che , accesi 
alcuni fasci di strame , i Pastori passavan sopra 
il fuoco saltando, e quindi bevevano e spargeva* 
so del latte, frutto della pecora. In cotale annua 
festa di Pale, era anche costume di purgare i 
greggi ed i pastori nel modo che qui accenna lo 
Atesso Sannazzaro ; il. quale forse ciò scrivendo 
Aveva in mente i versi di Tibullo: . . 

Hic ego pastoremque mcurn lustrare quo- 

- ( tennis. 

Et placidam solco spargere lacte Pulem. 

(2) Mft quel che più intentamente mi pia- 


Digitized by Gaogle 



• . Hi. 

eque ed. Se tion pensiamo che questo quadro 
fosse diviso , io non so come si possa vedere 
in un sol campo quattro Ninfe or ridejE^'jd’utt 
capro che stoltemente rode un ramo pendente 
di quercia , lasciando di pascere le erbe che 
gli stanno d’ intorno , or tutte fuggite dai Sà- 
tiri, or una ascendere un carpino , e 1’ allrt- 
gettarsi nel Gume , e poi assise sull’opposta ripa 
asciugarsi i capelli ec. •* ! ' r 

(3 )Ed in un dilati vi era Apollo ec. Apollo 
fu guardiano degli armenti del Re Adnieto di 
Tessaglia alia riva del fiume Anfriso , per fug- 
gire la collera di Giove. Mercurio gli rubò al* 
cune Vacche , senta esser veduto da alcuno , 
fuorché da Batto , al quale donò un vitello 
perchè non palesasse il furto. Apollo , accortosi 
quindi della mancanza delle vacche , ne chiese 
conto a Batto, promettendo di dargliene una. 
Batto lusingato dal maggior dono svelò il tutto, 
e fu 'perciò convertito in quella pietra *, che si 
i chiama pietra di paragone. 

:? (4) E poco più, basso si vedeva pur Mer- 
curio ec; Giove sopraggiunto da Giunone , 
mentre si trastullava con lo figliuola d’ Inaco, 
trasformò la fanciulla in vacca. Giunone anco- 
na sospettosa diè cotesta vacca ad Argo di cen- 
4’ odòhi , affinchè k custodisse. Mercurio co- 
mandato da Giove gliela rapi addormentandolo’ 
còlla dolcezza del suono , e tagliandogli la 


testa. ih ii i h ijflfffi# 

■ t (5) Endimìone giudiziosamente si dipinge ad- 
dormentato. Egli fu il vago di Diana : questa 
impetrò dal padre Giove grazia di quello che 


Digitized by (jOOglc 



Endimione desiderasse , ed egli chiese di dor- 
mire io perpetuo per poter perseverare im- 
mortale. •• - , \ *' ’r . ‘ . •. : L 

(6) Paris che con la falce ec. Prima che 
Paride s’ innammorasse di Elena , amò gran- 
demente Enono , una delle Ninfe Idee , e fi- 
gliuola del fiume Cefirene. , - . . 

(rj) Apri l uscio per tempo ec. Gallilo in- 
foca il Sole, figliuolo di Latona e di Giove» 
« fratello di Diana, il quale come già ai disse, 


fu Pastore di Admeto. 

(8) Ma torni il mondo ec. , torni , cioè alla 

bella età dell’oro. , 

(9) Mentre per questi monti ec. E questo un 
vago modo d’ esprimere un lungo tempo , nel 
quale debb’ essere alcuna cosa , usato anche da 
Virgilio nell’ Bigi. v. ^ 

Dum juga montis aper , Jluvios dum pi-, 

(sci* amabit , 

Dumque ihymo pascentur apes* dum rore 

( ciccidae , 

1 Semper honos , nomenque tUum , laude- 
. ...... ( sque mauebuut . 


t X »*- . ir - . J*BOSA £D EOLO ùk IY.i ■ .-i 

> .i • ’ * t» ••*/’*• ** v* w “ ' • - v* 7 • , • 

(1) Senza avvedersene ella #c. Questo passo 
nenia dubbio fu imitato dal Tasso nell’ Atto 
JJ. Scena a dell' Amiuta, con non minore ve- 
rità e leggiadria. 

Ma mentre ella s' ornava* e vagheggiava* 
« f -Rivalse gli occhi a caso , e si fu accorta , 
Ch'io di lei m'era accorta , e, vergognando 
Rizzassi tosto , e 1 fior lasciò cadere . 
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(a) Sic carne Naja de * >o Napee. Gli antichi 
aveano riempiuto di divinità il mondo non che 
il cieio. Fra le divinint'a dunque di quaggiù le 
Nafadi abita va n uè’ fiumi , le Na pee ne’ fonti, 
le- Driadi ne’ boschi , ('Amadriadi negli alberi*, • 
i’ Greadi ne’ monti , 1’ Innide ne’ prati. 

(3) Piacque di voler udire Logisto ed Eì~z 
pino ec. Qui il Sannazzaro ha imitato o Vir- 
gilio nell’ EgL VII. / * 

Forte sub arguta consederai ilice Da- 

( phnis \i 

c • Computerai} tque greges Corydon et Thy- 

( rsis in unum $• 

,i„ Thyrsis oves , Corydon distentas lacte 
I > . „ ( capello* y 

ì Ambo Jlorentes aetatibus ; Arcades ambo ; 
Et cantare pares , et r espander e parati. 
o Teocrito nell’ Iddio VI. > ^. 4 

D am età un giorno ed il bifolco Dafni , 
Arato mio , guidalo a un luogo stesso 
Avean l'armento. Un era biondo » « Poltro 
, . Allora allora le rosate guance 
Di tenera lanugine vestita. ■ 

Sul margine d' un fonte ambo sdrajati 9 
Mentre più ardenti il sol vibrava i rai % 
Ambo così sciolser la voce al canto . 

(4) il mio domestico cervo ec. Tutto il re- 
stante di questa Prosa è fatto, ad imitazione 
dell’ Egloga III. di Virgilio , o dirò meglio 
ancora dell’ Idilio 1, di Teocrito. 

. .({>J Li ignudi pesci ec. Argomento cavato 
dall’impossibile spessissimo usato dai Poeti , i 
cui esempi giudico soverchio recare in mezzo. 
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Osserva però come tutte queste idee benissimo 
capiscono in mente d’ un pastorello innam- 
morato. 

• V _ 

r 

V PROSA ED EGLOGA V. 

(1) E giài sassi che vi sono ec. Il pensie- 
ro è tolto da Virgilio nell’ Egl. i. 

Formosam resonare doces Amarjdlida sii - 
vas $ ovvero nell’ Egl. x. 

Ipsi lactitiae voces ad sidera jactant 
Intonsi montes ; ipsae jam carmina rupes , 
Ipsa sonant arbusta. 

(2) E credo già che ora le lettere ec. Vir- 
gilio nell’ Egl, x. 

..... teneri sque meos incidere atnores 
Arboribus ; crcscent illae ; crescelis , ttmorcs. 
Il Tasso nell’ Àminta Alto 1» Se. 1. 

Lo scrisse in mille piante , e con le piante 
Crebbero i versi. 

( 3 ) , E rimanto. Fra i monti più celebri del- 
l’Arcadia abbiamo notato sotto la Prosa Prima, 
che v ha l’Erimanto Or sappiasi che ivi è un 
fiume , che porla lo stesso nome. 

( 4 ) Quale pascendo un rubo ec. Questo tniio- 
versi de’ pastori al sorgere del giorno , questo 
■vagare del gregge in pascendo è tolto da Vir- 
gilio nel Culice : 

Jgneus aethereas jam sol penetrarat in arces , 
Candidaque aurato quatiebat lumina curru , 
Crinibus et roseis tenebras Aurora fugabat , 
Propulit et stabulis ad pabula lacta capellas 
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Pattor , et excelsi montis juga summit petìvit , 
Lurida qua patulos velabani gratuiti a colle#. ? 
Jamsilvis , dumisque vagaejam valli bus ab dunt 
Corpora : jamquc omni celeres e parte vagantes 
Scrupea desertae perrepunt ad cava rupis. 
Tondcniur tenero viridantia gramina morsu i 
Pendala projectis carpuntur et arbuta ramis : 
Densaque virgultìs avide labrusca petuntur . 
Hate sus pensa rapii carpente cacumina morsu 
V el salicis lentae,vel quae nova nascitur alnusi 
Haec teneras fruticum sentes rimatur: at illa 
Jmminet in rivi praestantis imaginis undam. 

.• « é - * i • • 1 • -> \ % 

(5) Spargendo duo vasi ec. Virgilio nel lib. 
v« dell’ En. disse la stessa cosa di Enea al se- 
polcro del padre Anchise : / 

Hic duo rite mero libans carchesia Baccho 
... Fundit fiumi, duo lacte novo , duo sanguine 

. . ■ ’.»! • ( sacra -, 

Purpureosque jacitjlores , ac talia fatar ec. 

V: -•» ; • .. ■ , , f 

. (6) Il reverendo Termino. È ; questi il Dio 

de 1 confini , dagli antichi con grande venerazÌQ- 
ne onorato. Vedi Ovidio nel Kb. n. de 1 Fasti , 
che ne descrive i sacrifìci, chiamali Terminali. 

E quante volte abbiamo fatto pruove ec . 
Virgilio nell’ Egl. v. . ' ... ./ 

_ /•-»'* i \ ’ i ■ , . » 

Grandia saepe quibus mandavimus hordea sul- 

—, . . . ‘ ( cis t 

Iiifelùp lolium , et steriles nascuntur avenae : 
Pro molli viola , prò purpureo narcisso 
Carduus et spinis surgil paliurus acutis. 
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(7) Pastori, gittate erbe e fronde per terra ce. 
Virgilio parimenti nell’ Egl. v. 

. • ' • • A * « / ’ * i i x ‘ ' * •«, “ * 

Spar gite humum foliis , inducile fontibus 

(* umbras , 

‘ ^ pastore s. - 

(8) Se sarà freddo , faremo al foco ec. An- 
<be questo tolto da Virgilio nella- stessa Egl. v. 

* , H :• ■- ••• > v - 

Et multo im primis hilarans convivio Baccho , 
Ante focum , si frigus erit,si messis,in umbra. 
Fina novum fundam calathis Arvisia nectar 

- . r / j < ; * ■ 1 ■ t 

(9) I velenosi tassi. Il tasso è un albero si- 
tuile all' abete , o piò tosto al larice per essere 
sempre verdeggiante. È copioso nell* Austria ^ 
neH’ Ungheria , nella Dania , nell’ Elvezia. Ser- 
viva a far balestre ed archi. Fa certe coccole 
rosse , che dicono essere venenose , e alcuni 
vogliono che dal vocabolo tasso , cambiato l 1 a 
in o siasi detto tossico , per dir veleno in ge- 
nere. 

(10) Fostù, fosti tu. 

(11) Le sahte Dive , cioè le Muse. 

(12) Androgèo , Androgèo. Senti quanto 
non esprime questa ripetizione di nome , che 
fa il bosco. Virgilio nell’ Egl. v* 

; •• ì 5 - . V 

ipsae jam carmina rupes. 

Jpsa sonant arbusto : Deus , Deus ille , 
/ . . - ' ’ • « ( Menalca. 

.« • i, **• <1. v -><■„ •*'.** • > • 
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* PROSA El> EGLOGA VI., ; «■> 

• ** * ' * *S » ; * ' 

(i) Il Trojano Paris ec. Paride , figliuolo 
di Priamo e di Ecuba , avanti di rapir Elena, 
e d’ esser perciò cagione della guerra , cbe i 
Greci fecero a Troja , fu pastore sul monte I- 
da , ove s’ innamniorò di Enone , dalla quale 
ebbe due figliuoli , Dafni , ed Ideo f ed ove es- 
sendo giustissimo nello sciogliere le controver- 
sie , s’ acquistò sì grande fama di giustizia , cbe 
Giunone , Pailade e Venere lo scelsero per giu- 
dice della quislione : chi tra loro fosse la più 
bella. 

(a) Perocché i lupi prima mi videro ec. Que- 
sto è detto secondo la volgare antichissima opi- 
nione che quello a cui manchi la voce , 0 ab- 
bia veduto il lupo , o sia stato veduto dal lu- 
po. -Virgilio così nell’ Egl. ix. 

Omnia fert aetas , animum quoque. Saepc 

(ego longos 

Cantando puerum memini me condere soler. 

Nunc oblita miki tot carmina : vox quoque 

( Moerim 

Jam fugit ipsa : lupi Moerim videre priore s. 

t % 

Da tale falsa opinione nacque il proverbio. 
lupus in fabula ; quando sopraggiungendo una 
persona , della quale parliamo , ci toglie la fa- 
coltà di continuare il nostro discorso. 

(3) V invidia , fgliuol mio , se stessa ma- 
cera. Periandro diceva; Come la ruggine ro- 
de il ferro , cosi V invidia consuma t anima 
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di colui , nel quale ella si trova. Onde Orazio 
nell’ Ep. 2 del Lib. I. 

Invi dus alteri us rebus macrescit opimis ; 
Invidia Siculi non invenere tyranni 
Majus tormentum. 

Tutta quest 1 Egloga , dove si descrìve l’ in- 
nocenza dei tempi antichi , e la milizia che a 
quella è subentrata , è veramente bella. 

(4) Sputando tre volte fu invisibile ec. Fra 
ì mollissimi effetti , in parte veri, e in parte 
falsi che lo sputo produce , e che Plinio rife- 
ri$c< mfct tip. 4- del Lib. xxvm. della St. Nat , 
non trovo accennalo questo di rendere invisi- 
bile alcuno : ma certamente il Sannazzaro avrà 
Éiò detto , dietro qualche superstiziosa opinio- 
ne 0 popolare , o tratta da que’ tanti libri di 
sortilegi, che un tempo erano con grandissima 
avidità ricercati. Dal che ben si capisce , che 
la parola saggio qui usata equivale a mago 
Stregone , e sim : li. 

(5) Erbe e pietre mostruose ec. Chi amasse 
vedere quanto ne' tempi andati si credesse ai- 
P attività di queste cose, legga il libro Magie 
naturelle et cabalistique du Petit Albert , ove 
troverà abbondanti segreti di farsi ariiare , di 
rendersi invisibile., di cambiar i metalli men 
nobili ne’ più nobili ec. ec. Sembra che tali 
fattucchierie siano state credute più a lungo in 
Francia ed in Germania , che in Italia. Di 
fatto quando i nostri Poeti non ebbero d’ uopo 
di magie , o pel maraviglioso dé'loro poemi , 
o per particolarizzaré il carattere di genti roz- 
ze , come qui fa il Sannazzaro ben volentieri 
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so ne rideano. Serva di prova la seguente stan- 
za del Navagero : 

Udito ho dir che gran virtù si trova • 
Nelle parole , nell' erbe e ne' sassi. > 

Provato ho le parole , e non mi giova , 

' Perduto ho le parole , il tempo e i passi. 
Deliberato io son di far la prova 
D' un insalata quando tu ci passi : 

Se non mi gioverà quest' insalata , *> 
lo giuro a Dio di darti una sassata. 

(6) Quest ' è Proteo , cioè questi è simile a 
Proteo che ec. Proteo , Dio marino * che si 
cangiava in varie forme y» e die da vertendo fu 
detto anche Verlunno. Egli fu creduto indovi- ' 
no ; ma chi voleva sapere da lui future cose , 
era mestieri che lo legasse , perchè non isfug- 
gisse. Quindi Ovidio nel lib. i. de’ Fasti : 

Decipiat ne te versis tamen ille figuris i, * 
lmpediant geminas vincula firma manùs. 

(7) Copia , Dea dell! ubertà e dell’ abbon- 
danza , che si suole dipingere con un corno , 
di cui escano fuori frutti d’ ogni geuere che la 
terra produce. Orazio nell’Od. xvU. del Lib. 1. 

Hìnc tibi copia 
Manabit ad plenum benigno 

Ruris honorum opulenta cornu. 

(8) Aconiti , plurale di aconito. Questa voce 
significa in ispezie quell’ erba velenosa che oggi 
è delta elleboro nero ; ma significa anche in 
genere qualunque erba velenosa. Secondo lè fa- 
vole chi disse che 1’ aconito divenne velenosa 
perchè fu tocca dalla nera spuma del Cerbero 
strascinato fuori dell'inferno da Ercole y quan- 
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ilo v’ andò per liberare Alceste $ cbi la imagi- 
nò velenosa fin da principio , essendo nata dal 
sangue di Prometeo legato sul monte Caucaso. 

(9) E in guisa di colombi ognor baciando- 
si. Non posso rattenermi dal riferire alcuni versi 
dell'Epigram. a Nina dello stesso Sannazzaro, 
in cui con Catulliana dilicatezza fa pur menzio- 
ne del baciarsi delle colombe : 

Nolo mar mora muta , nolo pictos 
Dearum , Nina, basiare vultus : 

Sed totani cupio tenere linguam 
Inserì am humidulis tncis labellis\ < 
Jlanc et sugere ; morsiunculasque 
^ Mollcs adjicere ; et colutnbulorum 
In morem , teneros inire lusus , 

Ac blandum siili ul excitare murmur. 

(10) E tutti Cacco il chiamano. Lacinio è 
qui chiamato Cacco , perchè si vuol dire dal pa- 
stor Serrano , che colui si vivea di ladronecci, 
non meno che il nostro Cacco , che colle sue 
ruberie infestò tutta la campagna di Roma , e 
venne da ultimo ucciso per mano d'Èrcole. 

PROSA ED EGLOGA VII. 

(1) Napoli . ... la quale da' popoli di Cal- 
ciata venuti ec. Le tre Sirene, Partenope , Li- 
gia e Leucosia , figliuole del fiume Acheloo , e 
della Ninfa Calliope , non avendo potuto colla 
dolcezza dei loro canto trarre a sè Ulisse, pel 
dolore si gettarono in mare. Partenope fu poi 
portata , dove si edificò Napoli , che prima ven- 
ne chiamata Partenope , dai Galcidici » ch’erauo 
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<li Negroponte , città principale deli 1 isola Eu- 
bea. 1 Clima ni distrussero Partenope, e per con- 
siglio deli 1 oracolo d 1 Apollo, la riedificarono piu 
splendidamente di prima , chiamandola Neapo- . 
lis , cioè nuova città. % *- * • .•* ' -il.. 

•' (a) Del terzo Carlo ec. Questi è Carlo detto 
il Pacifico^ Principe di Dura zzo , che fu man- 
dato da Lodovico re di Ungheria ad istanza di 
Urbano VI. ad impadronirsi del regno di Na- 
poli j il quale esacerbato pel favore , che la re- 
gina Giovanna I. di Napoli accordava all'Anti- 
papa Francese Clemente VII., voleva vendicar- 
sene sotto pretesto di vendicare la morte di 
Andrea, fratello di Lodovico , e marito di Gio- 
vanna , fitto da lei strangolare per mano di 
quelli co’ quali teneva un vituperevole commer- 
cio. Carlo condusse a buon termine la sua im- 
presa , poiché di fatto mise in rotta i 1 armata 
di Giovanna , comandata da Ottone , Duca di 
Brunswich f s’ impadronì di Napoli , e ne fu 
incoronato Re: egli poco dopo s’incoronò an- 
che redi Ungheria ; tanto ebbe prospera la soc- 
ie nel corso di pochi anni : ma da ultimo fu 
assassinato in una lèsta di ballo. * „ . 

■ (3) V antica Sinuessa, città della Campania, 
oggi detta Sessa. - > - / 

(4) Lintcrno , oggi castello quasi del tutto ro- 
vinato fra il Volturno e Cuma , presso il mare. 

Ivi si ritirò Scipione l’ Africano per vivere iu 
quiete dopo le sue militari fatiche e per fuggire 
T invidia de 1 maligni. 

(5) Lanzilao , o Ladislao , figliuolo di Car- 
lo HI* del quale abbiamo parlato sopra. Egli 
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fu noumeno di suo padre re di Napoli, e quin- 
di anche re di Ungheria. I Fiorentini , da cui 
Ladislao voleva muover guerra, temendo le sue 
for/.e , con grossa somma di danaro corruppero 
un medico , una figlia del quale era da quel re 
amatissima , affinchè lo avvelenesse. li medico 
diede alla figlia un unguento , assicurandola che 
se con esso ella ungesse le par ti naturali , il re 
avrebbe continuato ad amarla sino alla morte. 
Così Ladislao avendo con lei giacinto , fu con 
lei medesima avvelenato, e morì poco tempo dopo. 

(6) In man di femmina ec. Questa è Giovan- 
na II. la quale succedette a Lidislao , suo fra- 
tello nel regno di Napoli. La vita di questa re- 
gina è delle più curiose che mai si possali leg- 
gere per la sua incostanza , e nel tempo stesso 
per la somma sua accortezza e forza d’ animo 
ne’ pericoli più gravi. 

(7) Alfonso re di Aragona. Martino V. a- 
vea privato Giovanna II. del regno di Napoli, 
ed ella per avere un sicuro appoggio chiamò 
Alfonso di Aragona , uomo di molto valore , e 
l' adottò per suo figliuolo. Questi occupò lutto 
il regno , e lasciollo a’ suoi discendenti. 

(8) Fra queste solitudini d' Arcadia , ove , 
con vostra pace il dirò , ec. Qui è certo che 
•il Sannazzaro intende di parlare della Francia. 
Non islupiamoci però , se cosi male ne parla. • 
Egli la viaggiò in tempo delle sue afflizioni , e 
dimorò in una delle sue men colle province. 
D’altronde allora particolarmente erano ancor 
barn hi ne e deboli le lettere iu Francia , e già 
adulte e vigorose in Italia; pò mai qualunque 
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parte ilei! » Ffancia potrà offrire agli occhi dei 
riguardanti' le delizie e le amenità dec itali» » e 
massime di quella parte a cui anelava il San- 
nazzaro. Circa l’anzianità o preminenza delle 
lettere Italiane sovra le Francesi*, senz’ esten- 
derci di soverchio , basti il dire , che nelle sole 
Poesie Pastorali , tutti i letterati leggono ancora 
con frutto eton piacere le Egloghe Latine del 
Pontano , del Sannazzaro e di altri di quei tem- 
pi, non che quest* Arcadia , ^ che abbiamo fra 
le mani \ ma nissnno ne pure dei Fraucesi leg- 
ge un Remigio Belleau, quantunque essendo po- 
steriore al Sannazzaro , abbia preso a questo le 
migliori cose, di cui , come di bellissimi fiori, 
ha sparso le sue Pastorali Giornate. Chi poi du- 
bitasse , che più vago e più istruttivo sia il sog- 
giorno in Italia , che in Francia , interroghi gli 
Artisti v gli Antiquari , i Naturalisti , se gene- 
ralmente parlando 'piu in Francia che in Italia 
incontrino libertà di suolo , varietà di vedute 
pittoresche, maraviglie di naturali fenomeni, 
maestà di antiche e moderne fabbriche, sublimi- 
tà e bellezza di sculture e di pitture, tutto ciò 
insomma, che può lusingare l’ uomo che ama il 
diletto , le scienze , le arti. 

(9) Coinè notturno uccel ec. Giacché non ci 
occorre notare nulla per la intelligenza di que- 
sta sestina , sufficientemente chiara a chiunque 
la legga , ne diremo alcuna cosa in genere. Le 
sestine furono usate dal principe de* poeti Ita- 
liani , Dante Alighieri , e dal Petrarca ; e ad 
imitazione di quest’ultimo può dirsi, che il no- 
stro Sannazzaro , componesse la presente. Non 



110 

ostante la dolce sorpresa di udire in fin del verso 
replicale di continuo in ogni parte di esse le 
medesime parole , adatte ad esprimere differenti 
pensieri , egli è da confessarsi , che non sono i 
componimenti , che più piacciano al maggior 
numero degli amatori delle Muse. E che que- 
sto sia il vero, non parmi debole prova il ve- 
dere , che a poco a poco le sestine sono andate 
in disuso. Quando però alcuno amasse di scri- 
verne, osservi due cose. Una che nelle migliori 
degli eccellenti poeti , quantunque talvolta vi si 
esprima la vita tranquilla e beala, d'ordinario 
però vi si dipingono le umane afflittive passio- 
ni, e i tristi accidenti della fortuna, con copia 
di allegorie , di metafore , e di comparazioni 
convenienti. L' altra , che le ultime voci de’ versi 
voglion essere piuttosto nomi che verbi , piut- 
tosto sostantivi che aggettivi. Non si può nega- 
re , che Dante nella sestina che comincia : 

Al poco giorno , ed al gran cerchio d'om- 
bra , ha l’aggettivo verde , in fin di verso ; che 
il Petrarca in quella : 

Mia benigna fortuna , e 7 viver lieto , 
termina egli pure un verso coll'aggettivo Zie/o; 
che in questa medesima del Sannazzaro ci ha 
in fin di verso la parola foschi , parola agget- 
. tiva ; ma non sidee negare altresì, che s’ha n. 
no a prendere dai celebri poeti le cose più giu- 
ste e belle, e che più sono ad essi piaciute, e 
non quelle altre, che sono men conformi alle 
giudiziose regole , ed usale per necessita anzi 
che per vaghezza e leggiadria. 

(io) Quando ammortali aggiorna' l sole. Que 


V 

Digitized by Gòogk 


sio verbo aggiornare è qui usalo in significato 
attivo , ma il Petrarca non 1' usò mai se uon o 
in significazione neutra , o neutra passiva ; co- 
me nel Sonetto Quando ' l pianeta ec. ove dice: 
Ma dentro , dove giammai non s' aggiorna. 
ovvero nel Sonetto Se 7 sasso ond'è più chiusa 
ec. , ove parimenti dice : 

Degli occhi elduol, che tosto che s' aggior* 
na. Del resto il Bembo , che tanto fu studioso 
della lingua nostra , nel Sonetto Sento F odor 
ec. T usò egli pure , come fa qui il Sannazza- 
io , in attiva significazione, dicendo: 

Sorgi dall' onde avanti all' usat' ora 

Dimane , o Sole , e ratto a noi ritorna : 
Ch'io possa il Sol, che le mie notti aggiorna , 
Veder più tosto , e tu medesimo ancora. 

SAOSA, ED EGLOGA Vili. 

(i) Non vedi tu il nostro Ursacrhio tutto fe - 
stivo ec. Gli auguri! si prendevano appo § ! * 
antichi Romani , insinuiti già prima per opera 
degli Etruschi , i quali in tale arte erano ripu* 
tati famosissimi , particolarmente da cinque se- 
gni , cioè dal cielo , dagli augelli , dai bipedi, 
dai quadrupedi , dalle voci o d’ uomini o d’a- 
nimali non conosciuti. Laonde qui Carino op- 
portunamente prende occasione dal vedere Ur- 
sacchio a venire colla ritrovata giovenca di con- 
fortar Sìncero a bene sperare nelle sue sciagu- 
re. Egli è vero che d'ordinario i buoni augurii 
si ricevevano dalla parte sinistra , e perciò Vir 
gilio nel Lib. u. dell’ En. ad una preghiera di 
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Auchise fa che favorevolmente gli risponda Gio- 
ve col tuonare a sinistra : 

Vix ea futus erat senior , subitoque Jragore 
Intonuit laevum ec. 

Molte sono le ragioni, che si arrecano, per le 
quali la sinistra parte era negli augorii stimata 
favorevole. Due però sono le principali. Una 
che i buoni augurii dovendo venire dall’orien- 
te o dal mezzodì , chi prendeva P augurio , o 
volgeva la faccia » mezzodì , ed avea a sinistra 
P oriente , o teneva la posizione che tiene il sole 
nel suo corso da oriente in occidente , e allora 
aveva a sinistra il ruezzodh Onde In ambi i casi 
la sinistra parte era di buon augurio , come la . 
destra era di cattivo. La seconda , eie tutto ciò 
che per noi riesce dal sinistro lato , è dal de- 
stro pel cielo. Nondimeno hautiosi molti esem- 
pi di felici aiigurii presi da segui provenienti 
da mano destra , e in conseguenza d’ infelici 
presi da segni provenienti dalla sinistra parte. 
Anzi quando negli augurii non si ha alcun ri-' 
guardo alla posizion nostra per rapporto al cie- 
lo , la destra parte pronunzia bene , come la si- 
uistra pronunzia male. Quindi era di mal augu- 
rio , intraprendendo un viaggio , il muovere il 
sinistro piede prima del destro» Per lo che' ij 
Petrarca volendo dire che fu sgraziato nelPamo- 
re disse : 

Il manco piede 

Giovinetto poss'io nel costui regno. 

E generalmente in latino colle voci laeva,sini-\ 
Jtraesprimonsi le còse infauste e cattive, e colla 
voce dextra le cose buone e fortunate, e Vii laevi 
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chiama vane! gli Dei inferni , e<] occupavano la 
destra gli Dei superni. Dopo tutto ciò si com- 
prende quanto bene Carino prende per felice 
augurio il venire di Ursacelno colla ritrovata 
giovenca dalla destra mano -, non essendoci qui 
alcun rapporto col cielo , nè con tutto ciò , che 
a tal uopo si osserva proveniente dal cielo , co- 
me il lampeggiare , il tuonare , e simili. 

(a) Perocché, corri è il proverbio , nè di la- 
crime Amore ec. Imitazione del luogo di Vir- 
gilio nell’ Egl. x. / 

Pfec lacrymis crudelis amor, nec gramina rivis, 
Nec cytiso saturantur apes , nec fronde capei- 

([ lae. 

(3) Offerendole ora la fera testa del seto- 
so cinghiale ec. Anche ciò è preso da Virgilio 
nell’ Egl. vii. 

Setosi caput hoc apri libi, Delia, parvus,. 

Et ramosa Mycon vivacis cornua cervi. 

(4) Della mala augurata cornice. U vedere 
una cornice , o 1’ udirne il gracchiare fu sem- 
pre preso per mal augurio. Virgilio nell Egl. 
i. introduce Melibeo a far attenzione , che le 
sue sciagure erano state predette da una fune- 
sta cornacchia : 

Saept malurn hoc nolis , si rnens non laeva 

( fuisset , 

Decoelo tactas nemini praedicere quercus : 

Saepe sinistra cava praedixit ab ilice cor nix. 


( 5 ) Della cauta gme. Fra le. molle 'eos e > 

che riferisconsi intorno alla cautela delle grue, 
una è quella , che qui tocca il nostro Autore. 
Dicesi , che araan elleno d’ essere vigilanti 
che per tal fine mentre dormono stanno con 
uno de' piedi alzalo , in qui è un sasso , che 
cadendo le fa svegliare. ■<-, * ‘‘ir 

(6) Ed al bianco cigno che giovava ec. Ciò 

è detto secondo la favola, la quale insegna, 
che , caduto Fetonte nel Po , venne sulle rive 
di questo fiume Cigno re de' Liguri innammo* 
rato dì lui per piangerlo insieme colle sue so- 
rèlle e che fu coitVertito in uccello del sito 
nome , il quale temendo ancora una sciagura 
simile a quella del suo Fetonte sta sempre vi- 
cino all' acque , dolcemente ed affettuosamente 
cantando. '* v v f.' 1 

(7) E tu , miseta e cattivella perdite , ec. 
Perdice nipote di Dedalo , ritrovò il primo la 
sega ed il compasso. Lo zio per invidia lò pre- 
cipitò giù da una altissima torre , e gli Dei per 
pietà lo convertirono nell' uccello , che porta 
il suo nome , e che memore del suo infortunio 
non fa mai il nido in alto luogo , nè molto si 
scosta da terra nel volare. 

( 8 ) La sagace oca , sollecita palesatrice delle 
notturne frodi. Ognun sa quanto siano Agitan- 
ti le oche , e facili a gracchiare udendo qua- 
lunque minimo romore. Esempio ne sia il fatto 
della Romana storia, quando avendo esse udito 
di nottetempo il salire dei Galli sul Campido- 
glio svegliarono Manlio, che ne fece un gran- 
dissimo macello. 1 
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k. (9) Ma tanto vi dico , cAc quattro soli , ec£ 
lf, altrettante lune ec. Se Carino dicesse solamente 
n, quattro soli , vorrebbe far intendere lo spazio 

di quattro anni; e se dicesse solamente diquat~ 
ai tro lune vorrebbe far intendere lo spazio di 

& quattro mesi ; ma usando unitamente queste 

due forme d’ esprimersi significa lo spazio di 
jì quattro giorni intieri compresa anche la notte, 

l, E di fatto se le due maniere di dire si pren- 

fi dessero separatamente , oltre alla manifesta op- 

o- posizione tra loro , sarebbe anche fuori d’ogni 

verisimiglianza il dire, ch’egli e le sue vac- 
u che non presero alcuna sorte di cibo , ne mai 

R dormirono per quattro mesi , e molto più per 

{l quattro anni. 

t (io) V enivano i bifolchi ec. Virgilio nel- 

1* Ègl. x. disse: 

, Feriti et upilio , tardi venere bubulci ; 

, Uvidus hyberna venti de glande Mcnalcas. 

■, e Teocrito prima di Virgilio avea già detto: 
f bifolco venne , ogni pastore , 

1 Og nl capraio , e richiedevan tutti 

1 Quale sciagura gli premesse il core. 

(11) Voi , Arcadi , ec. Anche ciò è imitato 
da Virgilio nell’ Egl. x. 

cantabitis , Arcades , inquit , 

Montibus haec vestris: soli cantare periti 
f Arcades • O mihi tum quarti molliter ossa 

, ( quiescente 

V estra meos olim si Jistula dicat omoresl 

(12) A guisa che suole il candido cigno ec. 
Comechèi filosofi neghino lutto ciò che 1 poeti 
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narrano del soavissimo cantare del cigno , e 
della cognizione che ha della prossima sua mor- 
te nondimeno spessissimo hanno giovato que- 
ste invenzioni, come tutte le altre della mitilo* 
già , ad esprimere e ad abbellire i poetici con- 
cetti. Qui di fatto pare che il nostro Sànnaz- 
zaro abbia imitalo Marziale nell* Epigr. yj del 
Lib. sui. 

Dulciti defeda modulatur carmina lingua 
Cantator cycnus funeris ipse sui. 

^i3) La risonante Eco. Ovidio dice nel Lib- 
ili. delle Melam. , che Eco , fu una Ninfa , 
che pel dolore di non essere riamata da Nar- 
ciso bellissimo giovane divenne pietra , uuH’al- 
tro ritenendo di umano che la voce , la quale 
si ode ogni volta, che alcuno gridi, o favelli. 

(t4) O Najadi ec. Le Ninfe , figliuole del- 
1' Oceano e di Teli , erano divinità terrestri , 
e se non erano immortali , come le deità cele 
sii , godevano però di una vita straordinaria- 
mente' lunga. Secondo il luogo o le cose , a 
cui presedevano , variamente venivano appel- 
lale. Quindi le Na/adi eran le Ninfe de' fiumi, 
le Driadi delle selve, le Amadriadi d’ogni spe- 
ziale albero , le Oreadi de’ monti , le Napee 
de’ pascoli , e de' fiori , le Limmadi degli sta- 
gni , leNereidi del mare, le Efìdriadì de’fonti. 

(i5) Tal che Fauni ec. Se credere dobbia- 
mo alla storia , che s’ aggira intorno a cose 
tanto rimote , Fanno re de'Lalini , fiorì a’Iem- 
pi che Pandione regnava in Alene. Fu egli il 
primo che ridusse gl'italiani , i quali viveano 
prima in silvestre maniera, ad una vita socie- 
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vole e mite , insegnando loro a conoscere gli 
Dei , e a fabbricarne i tempii , i quali perciò 
da' Latini si dissero fana. Egli stesso venne in 
seguito onorato qual Dio , cosicché anche in 
Roma ebbe un tempio sul monte Celio , di 
forma circolare , e adornato in giro di molle 
e maestose colonne. A poco a poco nelle fal- 
laci menti degli uomini si moltiplicò quegli che 
da principio era unico , cosicché il più delle 
volte i poeti invece del solo Fauno nominano 
i Fauni. Secondo la mitologia , i Satiri ed i 
Silvani sono da alcuni creduti figliuoli di Fau- 
no , di modo che tutti unitamente son consi- 
derati come Divinili silvestri od agresti , di for- 
ma mostruosa , e presso a poco si dipingono 
ue.lla stessa guisa , cioè con piedi caprini , e 
con fronte cornuta. I Fauni però vengouo spe- 
zialmente coronati con frondi di pino; i Satiri 
sogliono avere una coda nelle parli deretane \ 
e quando un solo Silvano si dipinge , e non 
molti , tiene in mano un ramo di cipresso in 
memoria del bellissimo fanciullo Ciparisso amato 
da lui » o convertito nell' albero delio stesso 
nome. Di Fauno o dei Fauni non si parla co- 
sì male, come spesso si fa dei Satiri, e dei 
Silvani 0 di Silvano. I Satiri voglionsi cosi 
chiamati dalla loro inclinazione al vizio della 
lussuria. Pausanfa dice , eh’ eglino son quelli 
che gli antichi appellarono Sileni da un verbo 
greco , che corrisponde ai nostri oltraggiare , 
villaneggiare diffamare , e. simili. ,Dal che 
si comprende come spesse volte indistintamente 
dassi ad alcuni soggetti creila mitologia il no- 



me di Satiro o di Sileno. Per esempio il Sa- 
tiro Marsia appiccato da Apollo , vuole Ero- 
dato , che altri non sia che Sileno. Laonde la 
sola diflerenxa da ritenersi tra i Satiri ed i Si- 
leni si è che i medesimi soggetti , finché erano 
giovani, si chiamavano Satiri , e quando erano 
alquanto avanzati in età si nominavano Sileni. 
Ed è forse per questa ragione , che a Sileno , 
propriamente detto , cioè a quello che fu nu- 
tricalore , e maestro di Bacco si attribuisce uua 
grandissima cognizione della natura , e di ogni 
antichità . e che Virgilio volendo di tali cose 
parlare nell’ Egl. v. v’ introduce Sileno , se- 
guendo , come commenta Servio , ciò che ne 
area detto Teopompo da Scio. Questo Sileno 
è quel medesimo, di cui narrasi un’ altra fa- 
vola , cioè che essendo egli preso dal Re Mida, 
per prezzo della ricuperala libertà , gli ha in- 
segnato , che il non nascere è ottima cosa per 
l’ uomo , e che quasi ottima è il morire pre- 
stamente. Silvano poi fu creduto un nume sì 
perverso , che sovente è preso per 1’ Incubo , 
ossia per quello che volgarmente chiamasiybL 
letto . Di più essendoci 1’ opinione , che questo 
insolente Dio violentasse le donne , mettevasi 
un custode alle puerpere , tosto che aveano 
partorito, affinchè di notte non le molestasse. 
Laonde ai Satiri ed ai Silvani ora si sagrificò. 
perchè quali custodi de’ greggi , de’ campi , 
delle vigne ogni cosa rendessero felice , ed ora 
perchè quali divinità maligne anzi che no , si 
asteuessero dal recare qualunque nocumento. 
Come poi sotto questi differenti aspetti si po- 
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lerono riguardare, così variamente furono in- 
trodotti dai poeti ne’ loro componimenti , ora 
quali insidiatori dell'onestà delle Ninfe, ed 
ora quali intimi amici di quelle, viventi insieme 
in dolcissima e purissima concordia. 

(16) Tespiadi. Queste dai Poeti orasi pren- 
dono per NiuFej ed ora per le Muse j e tauto 
le une quanto le allre hanno uu tal nome da 
T espia , la quale fu già una tetra vicinissima 
al monte Parnaso , dove $’ immaginò ch'elleno 
abitassero. 

( 1 7) Questa vita mortai ec. Non è nuovo 
l’ assomigliare la vita dell’ uomo ad un sol gior- 
no ; ma però questa tomparazionfe assai aoCon* 
riamente è qui usata. Presso Plutarco un savio 
Greco dice: La vita è simile al calière d'un 
giorno , e tutto lo spazio dèi nostro viver* ' 
affermerei essere quasi aguale a quel giorno 
solo a cui nascendo vediamo la Iute , t quin- 
di ben tosto lasciamo il luògo à' pastori . An- 
che il Petrarca nel Trionfo del Tempo ha In 
medesima sentenza : 

Che più d'un giorno è la vita mortale 

Rubilo , breve , freddo e pien di noia ; 

Che può bella parer , ma nulla vale 1 * 

(18) E l' Ore ladre ee. Questo rubare che 

fa il tempo, fu già accennato da Orati© nel- * 
P Epist. a. del Ltb.<ii. ■ <■ 

, Sin gala de nobis anni praedaMUr euntes, 

(19) O felici color ec. imitazione di Orazio 

• ? nell’ Ode ìd del Lib. i.» •' . • ■ f 

t Felices ter et atnplius 

■- Quos inmipta tenet copula \ rttc mala 

» 
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Divulsus querimoniis 

Suprema cilius solvet amor dìe. 

(aq) Ed ljì innanzi agli occhi ec. Fu Ifì Un 
bellissimo fanciullo, che non avendo potuto muo- 
vere a pietà la crudelissima Anasscrete , della 
quale erasi fortemente innammorato , per dispe- 
razione con un laccio s appiccò da sè stesso. Il 
Petrarca nel Cap. a del Trionfo dell’ Amore 
cosi disse di Ifi : 

» - • v *, i 

-, Ivi quell' altro al mal suo (sì veloce 
IJi , eh' amando altrui , in odio V ebbe. 
v_(ai) Lo stame che le Parche ec. I poeti pa- 
ragonarono la vita dell’uomo ad un filo, fingen- 
do che delle tre Parche , figliuole di Demogor-- 
gone., o secondo Marco Tullio dell 1 Èrebo e 
delia Notte , Cloto tenga la conocchia , Lacbesi 
fili , Atropo tagli il filo. 

(sia) Pur mi si para la spieiata dolendola et. 
Filli, figliuola di Licurgo re di Tracia, creden- 
dosi ingannata da Teseo, che le avea dato fede 
di sposarla, e che non tornava a lei al tempo 
prefisso , da sè stessa vinta dal dolore s 1 appic- 
cò per Ja gola , e fu convertita nell’ albero 
dell’ amandola , o mandorlo , che qui é detto 
dmendola in grazia della rima. 

1 (a'3) E s' io le leggi al tuo signor ec- Qué- 
sto signore , che Eugenio dice essere di Cloni- 
co t è Amore , e le leggi d’ Amore son quelle 
che vogliono che gl 1 innammorati siano malinco- 
nici. Laonde Eugenio desiando di confortare Clo- 
nico ottimamente gli propone l’allegrezza , come 
Uno dei primi rimedi d’ Amore. 

(»4) dmo il giocondo A pollo ec. Io non crc- 
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do che si possa meglio spiegare quale spezie di 
amore voglia qui Eugenio consigliare a Clònico ' 
sull’ esempio di Apollo e del sacro Genio , che 
colle parole di Euripide nella Medea : . 

IL troppo ardente amor non reca mai 
Nè buona fama nè viriude ali ’ uomo : 

Pur te attemprata Venere ci move 
, Altra Diva non v' è di lei più cara. 
ovvero con ciò che Tibullo dice esser proprio 
di Osiri nell’ Eh viu. del Lib. I. 

Non tibi sunt tristes cura e, ncc lactus , Osiri , 
Sed ckorus , et cantus , et levis aptus Amor. 
(a5) E 7 sacro Genio. Piacenii di estendermi 
alquanto parlando di questo Genio. Egli fu cre- 
duto il Dio della uatura , del piacere e dell’o- 
spitalità , o come un Nume tutelare , un ange- 
lo , un essere privo d’ ogni corporea sostanza ; 
il cui proprio nome provenga dall’ antico verbo 
latino geno , vale a dire gigno , perchè egli Ira 
forza di generare ogni cosa. Non un solo Ge- 
nio fu ammesso , ma moltissimi , di modo che 
parecchi opinano che appo gli antichi i Genti 
i Lari, i Penati fossero gli stessi. Laonde cia- 
scun uomo , città , e ciascun imperò avea qual 
proprio custode uno speziale Genio ; al quale 
si prestava onore e culto con voli , coti meda- 
glie e statue, e pel quale d’ordinario giuravano 
i soli uomini , siccome d’ordinario le femmine 
giuravano per Giunone. Celebre è P iscrizione 
tratta dal tempio di Ercole nel Campidoglio, 
ristorato per la salute dell’ Imperatore ; Pro . 
Salute. D. D.lmp. Pii.Fel.Aug. eCmatris. Aug. 

N. et Raslror. aedem , Genio, coeli, Adianti. 
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manipoli. ejus. sua. pecunia, refecerunt. Seneca 
adirato contro il suo castaido lagnasi fra le al- 
tre cose, che alcuni platani siano senza frondi, 
co’ rami nodosi e torti , co’tronchi cattivi e mal- 
conci ; il che , egli dice , non sarebbe accaduto 
se alcuno gli zappasse intorno , e gl’ inalbasse. 
Il castaido invece giura pel Genio del suo pa- 
drone , che in ninna cosa cessò mai la sua pre- 
mura , e che que’ platani erano alquanto vec- 
chi : jurat per Genium mcum se omnia JacerCy 
in nulla re cessare curata suani , sed illas ( pia- 
ta nos ) velulas esse. Così scrive Seneca mede- 
simo nella sua dodicesima Lettera. Quanto poi 
fosse saldo il giuramento fatto pel Genio mas- 
simamente dell’ impeiatore, ben lo dimostra Ter- 
tulliano, che nel Cap. 28 dell’Apologià così ne 
rimbrotta i Gentili: Citius denique apud vos per 
onine v Deos , quatti per unicum Genium Caesaris 
pejeratur. Si' chiamavano Gcnii semplicemente 
quelli che a eia s rii n luogo preserievano , e qual- 
che volta Genti Magni quelli che aveano come 
in cura le città , e le nazioni. Quindi nelle la* 
pidi sovente si vede indicalo Genius Catturine , 
Genius Cotonine , Genius Conventus , Genius 
Fontis , Genius Hot r eorum , Genius Lavacro- 
rum , Genius Mutticipii , Genius Patriae , Ge- 
nius Theatri , Genius Venalilionum. Per lo che 
Prudenzio così si scaglia contro Simmaco : 

Quamquam cur Qeniuui Rom^e uiihi Jiugitis 
’a’.,. • ■* { unum? 

Cwn p oriti > domiius , thertnis , stabuli s soieatìs 

Ad (ignare suo* Gemete eie. 


2ì3 

Dal Genio poi pres^ il nome di banchetto s +• 
niale , quello , che nel giorno delle D' 177 ® dallo 
Sposo s’ imbandiva alla Sposa, ed alla festosa 
brigata, e parimenti dal Genio si, uomo letto 
geniale il letto nuziale , che pomposamente si 
ornava o pel di «Ielle nozze o quando vi gia- 
ceva la puerpera. I filosofi , come Platone ap- 
presso! Greci , Cicerone appresso i Latini , con- 
cederono bensì , che al Genio si prestasse UH 
culto , ma pretesero che per altro non s.i rite- 
nesse che per l’anima di ciascuno , la quale es- 
sendo creata da Dio venisse aneli’ essa qual Dio 
onorata. Dal che derivarono forse le didoni la- 
tine indulgere genio , o defraudare genium per 
esprimere l’azione di soddisfare, o ^ contra- 
stare agli appeti ti deH’aiiimo. Fu in seguito inva- 
ginato , che a ciascun uomo due Geaii fossero 
dati , uno cattivo , e f altro buono , ma però 
quasi sempre , appo i giudiziosi filosofi e poeti 
di un solo si fa menzione ; e questi è amabil* 
e piacevole : onde non è rarp il trovare la voce 
gcnium usata per dire la grazia , e la leggiadria 
di alcuna persona o cosa. Marziale «li fatto yo» 
feudo dire , che il poeta che vuol essere im- 
mortale , debbe avere grazia e venusta ne’ puoi 
versi , termina 1 ’ Epìgr. 60 del L'h. yi. , così 
dipendo : 

yicturus geniu/n debef. balere [ilpr- 
£**6) Vedi il Montpn di Friso. Friso fu fi- 
gliuolo d’ Atamani e , e di Nefele 9 Uq.uafe non 
potendo sopportare la nula vita datagli dalla 
matrigna , con la s^r^Ua ciurmala Elle se ne 
fuggi j ed àvufo d*l pafirp u h mB&flf » 


224 J 

— avpva il vello cT oro o la lana d’oro , vi montò 
a cavallo . m « volon lo prjjearp il mare , Elle 
cadde nell’acqua , e s’nnnegò ; onde quel mare 
fu chiamato Ellesponto. Friso giunse a salva- 
mento in Coleo ai Re Età, dove sagrifìcò a Gio- 
ve, o a Mercurio il montone , e ne attaccò la 
pelle al tempio. Dicono che gli Dei tanto eb- 
bero accetto quel sagrificio , che posero quel 
montone in cielo , e Io fecero uno de’segni dello 
zodiaco. Ora e da notare , che dove qui Euge- 
nio dice Vedi il Monton di Friso , volle ac- 
cennare la stagione della primavera die sì av- - 
vicinava , quasi volesse dire , che siccome gli 
alberi deponevano lo squallore , e cominciava- 
no a rinverdire , cosi Clonico deponesse il dolor 
che sentiva , e prendendo speranza si riconfor- 
tasse. Di fatto il sole entra in questo segno di 
Ariete il mese di marzo , quando appuuto co- 
mincia la primavera. ( Por cacchi. ) 

prosa ed egloga JX. 

A’ 'T--V - ■ ■ ' - 

V • S * ? en ** vano più P^r li boschi ec. 

ivel principio di questa Prosa, ottimamente nota 
, * *°rcacchi , e da metter gran cura all’ cimata 
éscrizione della sera , che’l Sannazzaro fa, sen- 
za uscir mai dei termini dell’umiltà pastorale; 
e m tutto il restante , e massime nel ragiona- 
mento del vecchio Opico , avvertiscasi quanto 
• P ar ^* delle vanità magiche , impresse 

nelle menti de’troppo creduli pastori; con quan- ■f 
to accorgimento alcuna volta finga che ’l vecchio 
mal si ricordi del nome di alcuni animali inco- 
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nniti • quaalo ben circoscriva gli Etiopi chia- 
mandoli genti nere pià che matura ulwa, per- 
che colui non si ricordava del nome. Queste 
ed altre simili cose sono tutte scritte ed esposte 

con arte e giudizio grande. 

(2) I raggi del sole apparendo ec. Se il San- 
nazzaro in questo luogo ha voluto imitare Ovi- 
dio nel Lib. vi. delle Metani. , dove questi de- 
scrivendo ugualmente l’Aurora ha detto.: 
Posterà nocturnos Aurora removerat ignes> 
Solque pruinosas radiis siccaverat jierbas 
convien avvertire che l'imitatore ha vinto 1 imi- 
tato perchè il SannazzarO ottimamente parti- 
colarizza l’aurora dicendo che non ancora le 
lucide goccie della fresca brina erano r.seccale 
nelle tenere erbe; e Ovidio invece volendo de- 
scrivere l’aurora descrive piuttosto il mattino 
già inoltrato , poiché ue dice che il sole co 
suoi raggi aveva già seccate le rugiadose erbe. 

li) Della magica Circe , e di Medea. Cuce 
fu figliuola del Sole e di Perse Ninfa e vep- 
ne ad abitare in Italia nell’ Isola da lei detta 
Circea , che poi diventò terra ferma , e chia- 
masi oggi Monte Circello. Costei , per quanto 
dicono i poeti , convertiva gli uomini 111 vane 
fiere per forza di arte magica , secondo che si 
vede ne’ compagni d’ Ulisse nel Lib. x^ellO- 
dissea d’ Omero. Medea fu figliuola d Età Re 
de’ Colchi , e fu maga eccellentissima , come 
quella , che per amor di Giasone seppe co suoi 
incantamenti addormentare il serpente che sem- 
pre veggliiava alla custodia del vello doro, che 
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Giasone andò a rubare. Tutto quello poi clic 
qui si dice intorno gl’ incauta menti , è preso in 
parte o dall’Egloga vii», di Virgilio , o dall’Idi' 
lio li. di Teocrito , e in parte dall’ Elegia ’yix. 
del Lib. hi. degli Amori d’ Ovidio. 

(4) Pliadi , o Plejadi sette figliuole d’ Atlan- 
te e di Pleione Ninfa , nominale Elettra , Al- 
cione , Celeno, Maja , Asterope , Taigete , Me- 
rope , le quali si fìngono trasportate in cielo , 
e collocate davanti alle ginocchia del Toro. Col 
loro apparire dimostrano essere buon tempo di 
navigare. Dai latini si chiamano Virgihe , dal- 
1’ indicare ch’elleno fanno il prossimo tempo di 
primavera , quando appajono sul nostro emlsfe- 
ro. Di fatto nascono a primavera , e quando è 
l’equinozio , nascono la mattina. Dal vólgo poi 
queste stelle medesime vengono dette GuUinelU. 

(6) Indi , altre sette figliuole di Atlante e di 
Etra , sorelle di fante , che si chiamano Am- 
brosia , Eudora , Pasitoe , Coronide , Piessa H 
ride, Pito , Tiche Queste intiSichendo pel gr»- 
ve dolore d’ aver veduto il loro fratello morto 
da un leone , furono per compassione cangiate 
da Giove in altrettante stelle , e collocate nella, 
testa del Toro ; -e perchè restasse un perpetuo 
testimonio della loro pietà verso il fratello , dal 
nome di lui furono tutte insieme chiamate ladi. 
Quando elleno appajono e quando anche tra- 
montano , turbano cielo , terra e mare , e ca- 
gionano copiosissime piogge;onde a ragione disse 
Orazio nell’ Ode m. del Lib. I. 
liti robur et aes triplex 

Circa pectus erat , qui fragilem truci 
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Commisti pelago ratgm 

Primus , ttec O.muti praeapticm AJricunt 

DecerlatUem AquilotiibaS* - „ - 

Nec triste S ffyado* , nec rarnem Noti . 

(6) Orione figliuolo .palo dall’ orina di Gio* 
're , di IVettuno ,* di Mercurio* Essendo esper- 
tissimo cacciatore, e «troppo millantandosi di 
questa sua abilità, fu dagli Dei punito colfere 
che la lena parlo fisse uno scorpione, dal cui 
morso fu ucciso. ®ian.a mal soffrendo la sven- 
tura d’ un suo seguace , lo pose in cielo vicino 
•1 segnp del Toro , formando egli pure un se- 
gno che porta lo stesso suo nome , e eh’ è com- 
posto di trept Atto stelle. Quando «splende» 
dinota selenite » « quando « oscul a , pronttmw* 


tepipesfe* . , • 

(7) L' orso t maggiore , t minore due segui 

celesti vicini al polo artico * che tra loro si 
distinguono perda differente grandezza, borsa 
maggiore è di ventisette stelle , U minore <h 
sette. Ea maggiore è Calisto, figliuola di L*ctP; 
** 4 ' Arcadia , :.ca»gfeta in orsa , e quinti' 

esportela in «ieio* U mwftre è.Cjnosura, me 
di quelle dSinfe , .®b« nutrirono Giove di feUe 
W 1 mani# Ida in Creta i e che .U premio disi 
bella azione furono esse pure sa cielo traspor- 
tate tutte insieme- . ' f __ 

(8) In Lencadia essere uni alta ripa ec. be«- 
.CUdia , o Leucade isola di Grecia nel mare 4p- 
nio. hi fu un promontorio dello stesso nome, 
4uHa sommità del quale s’ alzava un picciolo tem- 
pio dedicato ad Apollo. Gli amanti disperati 
. tìffrivano segretamente i loro voti nel tempio » 
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e quindi dalla cima del promontòrio gittavansi 
in mare, pensando che se ne uscivano vivi , eraii 
guariti dalla violenta loro passione. 

(9) Essere il fonie di Cupidinè. Questo fon- 
te , le cui acque si riputavano alte a distrugge- 
re anche il più gagliardo amore, trovavasi presso 
a Cizico , città dell’ Asia , onde da alcuni chia- 
masi anche fonte Cizio , o Cizico. 

(10) Mille pecore di bianca luna pasce ec. 
Imitazione di Virgilio nell’ Egl. 11. 

Mille mcae Siculis errant in inontibus agnae 

Lue mibi non aestate novuin, non /'rigore desit. 

Canto quae solilus etc. 

(11) Dimmi caprar novello , ec. Tutta que- 
st’ Egloga è fatta ad imitazione dell’ Egl. ni. 
della Buccolica di Virgilio , che aneli’ esso la 
prese dall’ Iddio iv. di Teocrito. 

(12) E tu , Priapo , ec. Fino da’ più anti- 
chi tempi Priapo fu creduto un Dio. Dai Moa- 
biti e dai Madianiti , popoli dell’ Arabia , fu 
onoralo sotto il nome di Baal-Phegor. San Gi- 
rolamo così scrive : Beelphegor , idulum Moa - 
bitarum , (juem nos Priapum possumus appel- 

r lare. Inoltre fu adorato com’egli fosse lo stesso 
che il Sole. Perciò Orfeo , od Onomacrito ne’ 
suoi Inni , così dice volgendosi al sole ; 

Tu rechi a noi la fiammeggiante luce , 

Ond' io Fané ti chiamo , o 7 re Priapo. 
Per vie più confermare questa cosa , polrebbe- 
si anche provare eh’ egli era lo stesso che l’Oro 
degli Egizi , il quale altri non era che il Sole, 
o ’l figliuolo del Sole. Che se si oppónesse es- 
sere stato detto da alcuni che Priapo fu credu- 


Digitized by Google 


, i. ' 1 ‘*Cf 

lo Io stesso che Bacco , agevolmente si può ri- 
spondere , che appunto anche Bacco spesso vien 
preso pel Sole. Laonde non «dee recare mara- 
viglia il vedere che Priapo tiene con una ma- 
no lo scettro , e coll’ altra il pène. Essendo lo 
stesso che il Sole, egli cosi indica la sua ; forza 
produttrice di tutte le cose della natura. Quin- 
di solevasi ergere negli orti il suo simulacro , 
e far sedere le spose sovra il suo membro ge- 
nitale , si perchè sembrasse che egli il primo ne 
delibasse la pudicizia , come perchè le rendes- 
se feconde. Del resto Priapo non solo fu vene- 
rato nel modo che finora abbiamo detto , ma 
anco qual Dio del mare ; del che ne fa fede 
Leonida con quell’ elegante Epigramma ripor- 
tato nell’ Antologia cui piacquemi di così tra- 
durre nella nostra lingua- 1 - 
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(i3) Ami Fillida mia ec. Ofelia più sopra 
chiamò la sua i mia ni morata col nome di Ama- 
ranto , ed ora la chiama con quello di Fillida- 
ma ciò non «deve punto scontentarci., poiché 
si come tutti questi som nomi fiuti , o per dir 
meglio nomi amorosi,, che indistintamente si 
danno alle amale , «osi dee parere strano che 
alla stessa persona or venga dato ì) nome di 
Silvia o diClori, or quello di Filli o di Ama- 
vanta. Io però non consiglierei i giovani a scam- 
biare sì facilmente colesti medesimi nomi in 
uno stesso componimento ; e massime se il di- 
scorso venisse diretto alla persona, il cui nome 
si volesse mutare; poiché non nominandosi al- 
lora cotale persona , che per renderla ognor 
più attenta al nostro discorso, la mutazione del 
nome richiamerebbe a sé parte deli' attenzione. 
Questo riflesso può servire a difendere il no- 
stro Sannazzaro y-che cambia il nome della in^ 
iì a morata d’ Ofelia , mentre questi non fa che 
una narrazione. ■ ... , . , - 

(*4) O casta venairice , Diana Dea’ delia 
caccia. « . • • f !. 

(i5) Cocco , qui è deUo .per antonomàsia e 
per disprezzo. Ovidio ntd Lil>. i; de’ Fasti , 
ove narra come questo mostro fu 'Ucciso da 
«Ercole, così do descrive; « / . . 

Cacus Aventiauc timor , atque infamia 
* , „ ‘ («feoe, 

tfon leve fìnitimis , hospilibusquc malata» 
Dira viro Jacics ; vires procorport ; corpus 
Grand* ; pater nj umftri Mulciber kujm trai» 
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(16) Dimmi qual ferri ec. Non cessando punto 
* il nostro Sannazzaro d 1 imitar Virgilio nell’ Egl. 

in., fa clie i due pastori in concorrenza propon- 
gano dubbi l’uno all’altro , senza farli risolvere. 
Onde Elenco domanda qual sia quell’animale 
che tanto s’avvicini d’ intelfetto all’uomo, che 
vedendo la luna , s’ inginocchi , e scenda alla 
fontana per purgarsi. E questo auimale deve 
intendersi essere 1’ elefante ; della natura del 
quale si leggono cose maravigliose ; ma fra l’al - 
tre dicono , per dichiarazione di questo luogo, 
die nelle campagne di Mauritania a un cerio 
fiume che si chiama Amilo , quando la luna è 
nuova , scendono le inandre degli elefanti , e 
quivi solennemente puriGcandosi , si spruzzano 
d’ acqua , e poi facendo riverenza alia luna , 
se ne ritornano alle selve. ( Il Porcacchi. ) 

(17) Dimmi qual è l' uccello ec. Intendi la 
feuice , della quale Plinio nel Cap. 11. del Lib. 
X. scrive , eh’ ella vive 660 anni , che fattosi 
un nido di cassia e d’ incenso , e riempiutolo 
d’ odori , vi. muore sopra , e che delle ossa , 
e delle midolle sue nasce un vermicello , che 
poi diventa il medesimo uccello della fenice. 
.Queste due domande sono adattissime alle 
rozze persone de’ pastori. Poiché se colali ma- 
raviglie dell’elefante, e della fenice narrata dai 
vecchi autori , e rigettate dai moderni , tuttora 
sbalordiscono le genti non del tutto incolte , 
quanto stupore non debbono generare nelle 
menti dei più semplici ! Laonde assai giudizio- 
samente il Sannazzaro fa dire a Montano : Mal 

t v t * •* 

fon dù ebuhìfr al del pugna e contende 5 quasi 
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dicendo , * che il parlare di quell? cose tanto 
alle è un volere penetrare troppo addentro negli 
arcani della natura , la cui cognizione solo a 
sè medesimo il cielo ha riserbato. 

v • • * * 

• PROSA ED EGLOGA X. 

• (i) Nell' una eran notati lutti ì di dell'an- 
no , e i vari mutamenti delle stagioni e c. Qui 
è forse imitato Virgilio sul fine del Lib. I. del- 
1* Eneide, ove si narra che Jopa tali cose ap- 
punto cantava : 

Ilic canit errantem lunata , solisqne labores : 
Unde hominum genus , et pecudes ; linde 
■ ( imber , et ignes 

Arclurum , pluviasque Hyadas , geminosque 
’ -V * ' ( Trioncs : 

Quid tantum Oceano proptrent se tingere 

- ' '( sotes : 

Hyberni , vel quae tardis mora noeti bus 

•( obslet . 

't A 

( 2 ) Nelle mani d' un pastore Siracusano ec. 
Ciò s» riferisce a Teocrito poeta pastorale di 
Siracusa, il quale cantò i suoi bellissimi Idilii 
lungo T Aretusa , fiume della Sicilia : del quale 
così i Poeti fingono l’ orìgine- Aretusa fu una 
vergine cardatrice , compagna di Diana , ama- 
ta da ALfeo , fiume d’ Elide. Non potendo ella 
dopo un luogo corso scampare dalla forza di 
Al feo , venne per compassione convertita da 
Diana in un fonte , che per non essere cor- 
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rotto dalle acque dell* amante, sotto terra fuggì 
in Ortìgia , isola della Sicilia presso Siracusa , 
dove emerse con copiosissimo gorgo d’acque* 

(3) Al Mantovano Titiro ,, ,cioè a Virgilio , 
il quale cosi imitò Teocrito , che spese volte 

• pare che lo traduca dal Greco in Latino. Fè- 
lici però quegli imitatori, o traduttori , che 
possono uguagliale Virgilio quando imita q fra- 
duce Teocrito ! Con buona pace - de’ lodevoli 
studiosi delle Greche lettere io direi , che tratto 
il pregio del l’essere originale, pregio vera mente 
grande, Teocrito è superato da Virgilio, . 

(4) Insegnò primi :r am ente le selve ec. Qui 

jl Sannanzaro «pone in breve gli argomenti 
delle dieci Egloghe Virgiliane , osando le ajpsae 
parole, di* Virgilio al principio, di ciascuna a* 
gloga-. , : 

m&t grandissimo Oceano padre univer - 
. me di tutte k gc. Qò è tolto a Virgilio 
nel Lib. ìfc, della Geòrgie» ; , 

-r v ' • l '\ n>:-i , ".=•:«** ' . 

•> Occanumqm patron veruni , nymphasqut so- 

> is (rdrcr. 

Ceniti* qua e sylvaf ♦ cfftkm quae Jtujnina 

■'* Mip&toih • »>« . 

gpiigj -ii: 4 u',i,ì*3 < % 

Tanto Virg^Q pruni, quanto Sannamro poi 
v chiamarono roteino padre di t^t,te le cose 
gioita la sentenza di Talete da Milito, il qua- 
j» , corno scriva Diogene Lc&er^o nelja vjta .4' 
lui , dhsc ch’il principio jf*pgpi cqsa q l’aqqua. 
vh ($) Ma ponypeando Ip terge waq E cute cc. 
Virgilio uel . ,Lib. J.v. 'del r Ep. : lKri u 
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Stant arac dream , et crina effusa Sacerdos 
< Tercentutn tonai ore Deo * , Erebunque^ 

, - ( Chaosque 

Tergeminamque ìlecaten , etc. 

• „ - , • « * 

Ecate viene chiamala tergeminà, perchè ha tre 
nomi, essendo la Luna in cielo, Diana in terra, 
P ro&erpi na nell’inferno. Appellandosi anchjt 
Ecate sembra che ne abbia quattro $ ma non 
è questo che un cognome , proveniente da èca* 
fon , che significa cento i perchè ella avea cento 
vari poteri , e con cento vittime veniva placata. 

(j) Il profondo Caos. Secondo Esiodo il 
Caos è il più antico degli Dei , dal quale anzi 
tutti gli altri furono propagati. Qui però puù 
esser preso anche per la prima indistinta mole 
di tutte le cose f dalla quale fu cavato l’orbe. 

(8) Il grandissimo Èrebo ■ O P Èrebo è un 
«jDio infernale nato dal Caos e dalla Caligine , 
padre della Notte ; o è la profondissima sede 
degli Dei infernali. 

{9) E le infernali Eumeni di- Queste sono 
le Furie infernali , le quali diconsi abitatrici 
delle onde di Stige , fiume dell’ Averno* 

- ' (io) Veli' impari numero godono i magici 
Dii . Virgilio nell’ Egl. vtn. dice parimenti: 

. . • Numero Deus impare gaudet. j ■ 
Meglio però di Virgilio parmi che abbia ciò 
detto il nostro Sannazzaro aggiungendo-* agli 
Dei l’epiteto magici ; perchè di fatto quan- 
tunque si i Greci che i Latini avessero per 
sacro il numero impare , e spezialmente il tre, 
nondimeno se lotto dò che ba del misterioso, 
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vien creduto più adatto alle magiche cerimo- 
nie , è pur da credersi che gli Dei che ap- 
punto in tali cerimonie s’invocano, debbano 
compiacersi più che gli altri del numero impare. 

(n) Adone , Iacinto , Aiace ec. Adone fu 
giovane bellissimo , amato eia Venere. Essen- 
do stato ammazzato da un cinghiale , Venere 
dopo d' averlo pianto lungo tempo , lo mutò 
nel fiore , che porta il suo nome. Iacinto fu 
un fanciullo parimente bellissimo , amato da 
Apollo. Essendo stato ucciso per disgrazia nel 
lanciare ebe fece Apollo d’ un disco, fu mu- 
tato nel fiore del suo nome. Hi disco o pia- 
strella, come meglio si direbbe in italiano , era 
una macchinetta rotonda e piana o di sasso di 
ferro, o di piombo, che serviva di giuoco alla 
gioventù , a chi più lontano , o a chi più allo 
la spingeva. Ma al fiore di cui parliamo , si 
dà anche un’altra origine. Essendo egli distinto 
di certe vene nere, che figurano co’ loro an- 
damenti le due lettere Greche alfa ed iota , 
alcuni dicono che quell’ A i fosse un segno 
de 1 lamenti d’ Apollo , che uccise Iacinto nel 
modo che abbiamo detto; altri dicono, che 
significhi Ajace , cioè quell’ Ajace Telamonio 
che per dolore d’ aver perduto in contrasto 
con Ulisse l’armi d’Achille, si ammazzò da sè 
stesso ; e del suo sangue il medesimo fiore 
Iacinto. 

(12) Croco con t'amata donzella. Croco 
amo così perdutamente la bellissima donzella 
Smilace , ed ella parimenti cou tale violenza 
riamò lui , eh 1 egli per l’ impazienza d’ amore 
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fu convertito nel fiore dello zafferano , ed ella 
per 1’ estenuazione Tu cangiata nell’ erba del 
suo nome. 

(13) Il vano Narciso. Questi mirandosi in 
una fonte s’ invaghì talmente di. sè medesimo 
che per passione si consumò, evenne conver- 
tito nel fiore , che Narciso dal suo nome s’ap- 
pella* 

(14) Baje , o Baja , ima volta città Etni- 

sca , ora castello in Terra di Lavoro. Cotal 
uotne proviene da Baio , compagno di Ulisse , 
o perchè secondo alcuni costrusse quella città, 
o perchè secondo altri ivi fu sepolto. - Egli è 
certamente uno de’ più ameni luoghi , ed ha 
bagni d’ acque calde opportunissime tanto al 
piacere, come a sanare da varie malattie. Gli 
antichi Romani ne facevauo gran conto , di 
modo che Orazio , che godeva di tutte le bello 
e buone cose nell'Epist. 1. del Lib. 1. , così 
lo loda : . < 

Nullus in orbe sinus Bays praelucet amoenis. 
E Seneca con quel suo austero parlare , che 
si crede a ragione non fosse corrispondente ai 
suoi costumi , lo chiama albergo de’ vizj , di’ 
versorium villa rum , perchè i Romani ivi an- 
davano a divertirsi. — Nulla dico del Vesuvio , 
on essendoci uomo che non sappia che sia , 
e dove si trovi. — Il Sebeto , detto altrimenti 
fiume della Maddalena, o Fornello, è un fiu- 
me picciolissimo di Terra di Lavoro , che in 
parte di luogo in luogo scorre per Napoli , e 
in parte passa vicino alle mura di quella città, 
e quindi si scarica in mare poco sotto al ponte 
di Santa Maddalena. 
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(i 5 ) Cerca l'alia Cillilde ec. , intendi Na 
poli. Vedi per la maggior illustrazione di que- 
sto passo la prima Annotazione alla Prosa vii. 
pag. 219. w 

(16) Carucciol che Vi sonar sampògne ec. 
Il Porcacchi riferisce questa lode a Tristano Ca- 
racciolo ; molto stimato a que’ tempi dai dotti. 

(17) Esperia , cioè Italia. Il medesimo nome 
però vien dato anche alla Spagna} o perchè il re 
Espero discacciato dal fratello Atlante venne dal- 
la Spagna in Italia, e come alla Spagna avea dato 
il proprio nome , cosi lo diede anche all’ Ita- 
liano perchè provenendo cotal nome dalla stélla 
Venere , che al mattino si vede all* oriente , e 
chiamasi. Lucifero , e alla sera vedesi all' oc- 
cidente , e chiamasi Espero , e perciò sotto tal 
nome spesse volte significa lo stesso che occa- 
so ; come gl’ Italiani chiamano Esperia la Spa* 
gna , perchè a loro riguardo ella è situata al- 
1’ occidente, così i Greci per la stessa ragione 
appellano 1 ’ Italia col medesimo nome. Ma per 
lo più volendo usare di questa denominazione, 
e distinguere quando si voglia indicare l’Italia 
piuttosto che la Spagna , o al contrario, Espe- 
ria maggiore si chiama l’Italia, e minore, o 
ttltima , ó estrema la Spagna. 

(18) Quei primi paslor ec. Qni si vogliono 
intendere i due fratelli Romolo è Remo , il 
primo dei quali uccise l* altro. Per capire in- 
tieramente quello che qui di Remo si dice , 
cioè eh’ egli fu vinto da pià felici augurii , 
ricordiamoci che essendo nato il contrasto tra 

\ - .»■ 
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oiie’ due fratelli qual di lord dovesse imporre 
il nome alla novella città, vennero a questo 
accordo , che chi avesse più felice augurio , do- 
vesse denominarla a modo suo ; e che Romolo 
vide dodici àvoltòi , e Remo solamente sei , 
talché essendo più felice l’ augurio di Romolo, 
questi e non Remo diede il nome alla città , 
chiamandola Roma. 

(19) Orione ec. Egli è un segno celeste di 
trentotto stelle. A mirarlo pare che colla di- 
sposizione e col fulgore di sue stelle formi una 
spada terribile Se risplende , dinota serenità \ 
«e si ottenebra, pronunzia tempesta. Qui il Poeta 
lia stimato bastevole il dire , che appariva ar- 
mata la stella di Orione , per significare , ch’el- 
la presagiva tempi infelici. È poi chiarissimo 
che tutta questa descrizione di turbamento di 
cielo e di terra è intieramente allegorica. 

(20) Arturo. E una stella nel segno celeste 
di Boote, e posta tra le gambe di esso. Na- 
scendo Cagiona tempeste ; ma le cagiona assai 
più veementi quando tramonta. Laonde il Poeta 
per esprimere vie meglio I’ infelicità de’ tempi 
che sopravvenivano , dice che Arturo già s’at- 
tuffava in mezzo Tonde. Orazio nell’Ode 1. 
del Lib. ili. per accennare il maggiore imper- 
versare di questa stella , ne rimarca aneli* egli 
il suo tramontare : 

Desiderantern quod satis est , neque 

Tumultuosum soUicitat mare : 

Kec saevus Arcturi cadentis 

Impetus , aut orientis lloedi etc. 

(21) Vertunno fu un Dio appo i Romani , 
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cbe in tutte Je forme si cangiava , come Proteo 
appo i Greci. Comunemente è preso pel Dio, 
sotto la cui tutela sono i frutti degli alberi , 
e tutte le altre cose , che maturano all’ autun- 
no , ed è così chiamato appunto perchè racco- 
glie i frutti dell 1 anno che si volge al suo fine. 
Fu anche detto il Dio dell 1 anno , pigliando 
perciò diverse facce secondo la stagione, e dando 
agli uomini occasione di fare quando una, quan- 
do altra cosa. Di più fu creduto un Dio , che 
presedesse agli umani pensieri , onde fìngevasi 
multiforme ed incostante e come quelli sona 
vari e mutevoli. Da ciò nasce quella fx'ase la* 
tina, usata da Orazio nella Sat. vii. del Lib. 

• a. Vcrtumnis , quotquot sunt , natus iniquis ; 
per indicare uno che sia incostante e di mu- 
tabile ingegno Finalmente era nel foro Romano 
uua statua di Vertunno , che rappresentava il 
Tebro , che prima passava di là , e che fu 
poi rivoltalo in altra parte. Cotesla statua ve- 
dessi adornata di fiori e di frutti per dimo- 
strare la fertilità de 1 campi al Tebro vicini. 
Questo Dio amò Pomoua , Dea de 1 pomi , o sia 
de’ frutti degi alberi ; dipinta per lo più colla 
falce in mano. Ecco un 1 altra ragione , per cui 
si dice che ad ogni istante cangiasse faccia. 
Egli per godere almeno del leggiadro aspetto 
dell' amata Dea , vuoisi che a bella posta si 
mutasse in tutte le forme , ed in talmodo ot- 
tenesse da lei pietà e mercede del suo amore. 
Se più desideri sapere di Vertunno, leggi l’E- 
legia 11 del Lib. iv. di Properzio. 

(!■*) Alleone , figliuolo di Aristeo re d’Arca- 
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nobile etl esperlissimo cacciatore , il quale aven- 
do voluto vagheggiare Diana tutta nuda , che 
colle sue Ninle lavàvasi nella fonte Gargasia , 
fu da lei mutalo in cervo , e morì lacerato da* 
suoi propri cani. 

(ai) Marsia senza pelle ec. Vedi 1' ultima 
Annotaz. al Proemio. -< • 

(a4) Minerva il fiero scudo ec. Questa Dea 
presiede a' pacifici non meno che a' guerreschi 
studi , cosicché si dà variamente 1 ’ etimologia 
del suo notne. Come negli studi letterari e 
scientifici uno de' primi ajuli è la memoria , 
cosi alcuni dicono ; che il nome di Minerva 
provenga da memini ; e come il guerriero ha 
d’ ordinario un aspetto truce e minaccioso , e 
suole devastando le cose, ed uccidendo gli no- 
mini diminuire il tutto , così altri dicono , che 
un cotal nome nasca da minilari , o da minue- 
re. 11 Poeta nostro qui la prende per la Mi- 
nerva guerriera dimostrando che a que' tempi 
infieriva la guerra , e perciò la descrive in atto 
di vibrare il fiero suo scudo , che Egide par- 
ticolarmente si chiama , e che avea nel bel 
mezzo la testa di Medusa sì terribile pe’ ser- 
penti al luogo de' capelli che tosto motavasi 
in sasso chiunque la riguardava. 

(a5) Apollo in Tauro ec. Il Toro è nno 
de* segni dello Zodiaco , composto di treutatrè 
stelle. Secondo la favola egli é quello stesso , 
sotto la cui forma Giove rapì Europa , e dalia 
Fenicia la trasportò io Creta. U novello anno 
o sia la primavera comincia propinamene in 
- sA.t . • ii > : 
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marzo, quando il sole entra in;Aiùe>té* non- 
dimeno Virgilio nel Lib. >i. della Georgtea in 
quel luogo i i » * -* *»J t ;i o v . tr èra ^ ,y 

.*y"< '* • '.>"• i •><’ «• *•' òi *■* • * | f*V CMJti ‘1 

Candidus aurati s aperti cum cornibut annutn 

Taurus etc. -r. i v /I 

• -, • ' - • * **-v • 

lo fa incominciare in aprile , quando il sole en- 
tra iu Toro , o perchè si attenesse all' etimo- 
logia del nome aprilis tratto -dal verbo apt- 
rire t aprendosi di fatto in questa si dolce sta- 
gione tutte le cose naturali , o perchè seguisse 
la mente di Esiodo , e de' Beoti , che incorniti' 
eia vano il loro anno non, già dal nascere del- 
1’ Ariete , ma dal nascere delle Vergilie o Ple- 
iadi , che sono le stelle die compongono la>oo- 
da del Toro. A’ tempi di Virgilio non si <co- 
noscea il segno della Libra-, cosicché quello dello 
Scorpione vicino ad esso occupava sessanta gra- 
di , e tutti gli altri ne occupavano trenta. Ve* 
lendo egli adulare Augusto nel principio della 
Georgica disse die lo Scorpione avrebbe ritirato 
le sue branche per lasciare un luogo in cielo, do^ 
ve Augusto potesse essere collocato dopo tpocn 
te. Laonde niuna menzione si trova presso i La~ 
tini del segno della Libra, il quale nella «io-, 
defila astronomia è posto tra la t Vergine « ' lo? 
Scorpione. Egli è formato dioUnstelle . rice- 
ve il sole in esso verso Ja- metà dà ottobre , a, 
perciò fa l’equinozio autunnale. Ciò rischiarato* 
e. facile il capire , che il Poeta nostro dicendo 
che Apollo in Tauro -X» in Libra- non alberea 
««•,» vuol significare che i tempi , oh’ egli & 
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scrive, erano «iirlfti cfce À)>dlloi Stròfe' 
più non recava al mondo nè la bella pi 4 ftialfcj* L 
ra , nè il fruttifero autunno , e che qfiel 1 
di nuovo in qualità di pastore starasi guidando 
coli-osata verga gli armenti del re Admétó -di 
Tessaglia , dove scorre il fiume Anfriso. 

(26) La donna , e la bilancia ec. Per que- 
sta 1 dònna intendi ^Terni , o Astrea , Dea della 
gifcsliria , la quale suol recare in mano la bilancia. 

(27) Tal che assai meglio nel paese Sciticà 
ec. La Scizia è una vastissima regione antic*- 
ménte assai barbara , situata nette parti setten-': 
trionali , cioè sotto la costellazione di Boote , e 


di lE lice ,> o sia dell’ Orsa maggiore. 

^a8) Già mi rimembra ec » Virgilio nell’Egl.i. 

Saepe sinistra cava praedixit ab ilice cornix, 
*‘{29} Che la Sibilla nelle foglie scrisselo. Le* 
Sibille furono credute vergini fatidiche, le quali 1 
venivano consultate su le cose future. '‘Siccome 
d'ordinario le loro risposte erano oscure, 0 di 
dttppio senso , perciò era mestiero eh’ altri 
terpretasse quello ch'elleno rispondevano, o che 
di «uovo si ricorresse a loro per averne la spie*- 
gàzione. Dal che nasce il dire d’ una còsa sull* 
quale oscuramente siasi da alcuno parlato O scrii** 
tOv cltò ei richiede una Sibilla per is piegarla. 
Dell* qualmaniera di dire servesì PI àlito nei- 
Psetfdolo c Ras quidem Ut eros , credè, ‘ nifi 
Sihytld '-tegerit , interpretati alivm posse ncnd* 
ne*x Dieci furono le Sibille. Ln Persica , di cut 
fa m»en«ion« Nicanore , che scrisse le géstàHdr' 
Alessandro Macedone, La Libica , ricordata da 
Euripide nel Pròlogo di una delle sUe 1 Trage- 
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( 1 ) Cari pastori , siccome io stimo , non sen- 
za volontà degli Dii ec. Il Satina zza ro anche 
qili imita Virgilio. Ergasto alla sepoltura dell* 
madre Massilia è simile ad Enea a quella del 
padre Aneli ise. Ecco le parole di Enea nei Lib. 
V. àell’En. : • * ,t " : , 

: f. - •••■« 1 • 

„ Vardanidae magni , genus alto a sanguine 

( divani , 

- Annuus exaclis completar mensilità orbi* y 
0 -,Ex quo reliquia s divinique ossa parenti s 
Condtdimus terra , moestasque sacravimus aras 
Jamque dies y nifallor , ad est , quem semper 

,«y ; • ' ‘ ‘ , . r - ( aeerbumy, 

Semper honoratum {sic Divoluistis) habebo etc. 


i^- 


* ; . i v : j * ^ ' t ' 

Sii piace però nel Sannazzaro adir a dire ad 
Ergasto ch'egli stima che non senza volontà 
degli Dii la fortuna aveva guidalo lui ed i suoi 
compagni al luogo , dove potevano onorare le : 
ceneri di Massilia nel giorno appunto che da 
s nn anno ella era morta. Non v’ha dubbiò, che 
le genti semplici , come 1 pastori sono ,*• tutto 
credono giustamente accadere per volontà cele- 
ste^ particolarmente queU^ ha upachia* 
r a idea di bene, siccome d’ opportuna occasio - 
ne di onorare le reliquie della proprja vioaitrus- > 
sima madre. Al contrario mi disgusta in Vir* ' 
gilio quella spezie di dubbio , eh’ Enea espri- 
me colle parole ni Jallorsuì preciso giorno della 
morte di suo padre. Enea che ci viene sempre 
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offerto col carattere di uomo grande si, ma in- 
sieme pio e buono , e che avendo assaissimo a- 
mato il padre suo fu preso da acerbissimo do- 
lore per la morte di lui , secondo ciò eh’ egli 
stesso ne dice, come mai non dovea di tal gior- 
no conservare un’ infelice memoria ? 

( 2 ) Le ossa della vostra Massilia. 11 Masse- 
rengo , quantunque poco giudizioso , e noiosis- 
simo sia nelle sue Annotazioni , fa qui un’ac- 
concia riflessione. Grande artificio , egli scrive, 
contiene quella parola vostra delta da Ergasto, 
che sebben Massilia sia sua madre pure gli pia- 
ce chiamarla degli ascoltanti pastori , per di- 
sporli più facilmente , come ad onorar cosa loro 
propria $ quasi dicesse : vostra fu , perchè vi 
amava , vostra , perchè vi onorava , vi consi- 
gliava , vi faceva beneficii. Lo stesso Masseren- 
go sospetta , che l Sannazza ro sotto persona di 
Ergasto intenda per Massilia la propria sua ma- 
dre. Se il Masserengo non avesse ignoralo, co- 
m’ egli medesimo confessa , che il nome della 
madre del nostro Autore fu Masella , da To- 
maselia , diminutivo napoletano di Tommasa , 
si sarebbe vi è maggiormente confermalo nel 
suo sospetto. E quando così si voglia credere, 
non è fuor di ragione il sospettare parimenti , 
che come qui onora la memoria della madre , 
cosi colla canzone cantata pur da Ergasto nel- 
T Egloga v v sopra la sepoltura di Androgeo , 
abbia voluto onorare quella del padre. 

(3) Chiamando tutti ad alla voce la divina 
anima ec. Virgilio nel lib. V. deli’ En. 


r * 

Pinnque fundebat paterit, anìmamqn e vocabat 
v, Anchuae magni, Manesque Acheronte remis- 

«», v- \UrU -V# f t. t*!** *: ' -»*W '**'>; {' 

■> NeenoH et sòdi , quae cuique cstcopia, Indi' 

•k Eonaferunt, oneranlque aras, mactantquaju>- 

, / t. • • ^ .i :*U' "* V - •<! '"■‘i ( VCHCQg[ 

fk-oH i > ,• • V, •> H f- -v ir », 'i 

; (4 ) Padogno Mantegna.,&a.dcea Man legna, 
dice il Sansovinò fu > pittore famoso -e molto 
diligente, e di gran erodilo in Italia a’ tempi 
de" padri nostri. A Mantova sond<' molte opere 
dhjsoa mano veramente belle* vaglie , ma noa 
però da comparare a quelle di Raffaello da* Ur- 
bi no, di Michelangelo -, di Tiziano. 4Ì.I*' t 
t. (5) Ma Ergasto non volle che le ire ec. Vie? 
gilio nel lib. V. dell’ Eoi } w M 
• rJTuin pater JEueas procederà longius irai, * 

, Et saevire animis E ntellum kutd passus a- 
'^jv. t s*j » v, , .i ( cerbi * , 

. % Sed fìnetn impostiti pttgnae etc. • •-*. . > 

» t s v - 

; (6) Pai che 7 soave slile.ee. Nella prima An- 
notazione all’ Egloga V. ho promesso di far ve- 
dere come il Sannazzaro nelle sue Egbghe giiiw 
diziosa mente tralasci per qualche parino)*., ra- 
gione di usare il verso sdrucciolo , il quale d’ 
altronde è assaissimo adatto alle poesie pasto- 
rali. Poteva io soddisfar^ a tale promessa molto 
prima . d’ ora 5 ma ho fin qui aspettalo per ofn 
frire in un solo tratto le rillessioni su tutti i 
p .- luoghi-, ove cadono in acconcio. Talvolta il 
Sa nnazzara frammischia gft sdruccioli co 1 piani, 
come si può osservare nelle Egloghe 1 . 11 . ix. 
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c x. j ed io credo che ciò abbia egli fallo più 
per vaghezza di varietà che per alcun’ altra ca- 
gione. Ma nell’ Egl. m., dove Galizio canta il 
giorno natale di Amaranta , della quale egli è 
fortemente innamorato ; nella iv. , dove Logi- 
sto , ed Elpino gareggiano cantando ; nella v. , 
dove Ergaslo piange la morte di Androgeo ; 
nella vii. , dove Sincero non sa trovar quiete 
per l’amore che lo martira j finalmente iu que- 
sta xi. , dove Ergasto esprime il suo dolore per 
la morte di Massilia sua madre ; non v’ha dub- 
bio , eh ’ egli usi i soli piani per meglio e più 
fortemente esprimere le varie passioni , da cui 
sono commossi i pastori , eh’ egli introduce a 
cantare. 

(7) Ricominciate , o muse , ec. Molto adat- 
ta è la replica che in quest’ Egloga si fa di que- 
sto verso. Cone negli Epitalami , ne' Trionfi , 
ne’ Brindisi non rade volte si usa di questa ma- 
niera per vii meglio esprimere ed eccitare l’al-‘ 
legrezza , e la festa , così qui è osata da Er- 
gasto per (ommuovere ognor più a pietà che 
l’ascoltava per la morte della virtuosa e bene- 
vola Mas?ilia. 

dotta Egeria ec. Ergasto paragona 
Ma«silia ad Egeria , ed a Manto. Egeria fu una 
Ninfa , con. ,la quale , dicono , che Numa Pom- 
pilio di notte ragionando imparava da essa le 
leggi divine , con cui frenava la ferocità del Po- 
polo Romano. Manto fu figliuola di Tiresia Te- 
bano y e fu indovina. Costei , essendo Tebe ri- 
dotta in servitù , dopo molto aggirar per vari 
paesi , venne iu Italia , dove Tiberino , Dio del 
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Tevere , partorì Ocno , eli’ edificò Mantova , 
cosi chiamando questa città dal nome della madre. 

~ (9) O erbe ojior ch'uri tempo ec. Vedi l’An- 

notazione alla Prosa x. Adone , Iacinto , Ajace 
ec. pag. 

(10; Felice Orfeo ec. Euridice essendo amata 
3 ardentemente da Arisleo , un giorno eh’ egli si 
mise a seguirla , da lui fuggendo quanto piu 
T pofè velocemente, fu punta in un piè da un 
aspide velenoso , che nell’ erba era nascosto , 
di maniera che ne restò morta. Orfeo , che si- 
milmente I’ amava con gran fervore, confidato" 
nella dolcezza di sua lira , ch’egli con gran me* 
lodia sonava , scese all* inferno per riaverla t 
dove placati gli Dei infernali , la riebbe , con 
patto , eh’ ei non dovesse voltarsi a guardarla, 
finché non fossse fuora. Ma non osservando il 
patto , gli fu ritolta , e più non potè riaverla. 

'■ {Il Porcacchia) — Megera , una delle Furie 
infernali, figlie di Acheronte e della Notte. Ha- 
damatilo , figliuolo di Giove e di Europa , fra* 
*- fello di Minosse', legislatore di Creta , o Can- 
dia. Narrasi eh’ egli regnò nella Licia». Fu giu- 
c - stissimo , e in conseguenza fingesi dai Poeti , 
'ch’egli sia giudice dei trapassati. Il ledei cru - 
> do regno è Plutone Dio dell’ inferno. 

(11) Ben può quel nitido uscio A elefante. 

1 Sogni erano divinità infernali , che obbedi- 
vano al Sonno $ ed erano rappresentati con gran- 
di ali di nottola. Uscivano per una porta di 
corno quelli che recavano vere visioni , e per 
Un’ altra d’ avorio gli altri che adducevano il- 
lusioni false. Virgilio sul fine della Eneid* VI. 
così canta di essi : 
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Sunti geminae sùmni parta* : quorum ^altera 

* ■ wrji.-a', «v » •« "r ‘ tV i'“ '■ fUMitUT 

Cornea , qua veris facili £ datar exitus timbrisi 
, Aiterà candenti perfecta nitens elepkanto 

Sed falsa ad coelutn mitlunt insomma Manes. 

»■ ( ~Glii Editori 

(12) Tu la bella Sirena ec*, Ciò allude alla 
Sirena Partenope , che si dice essere slata se- 
polta, dove è Napoli. Vedi il principio della 
Prosa vii. e l’Annotazione corrispondente, pag. 306 

(1 3 ) Vedranno aliar di far vermigli e gial- 

li ee< Gò allude all’usanza di seminare erbette 
e fiorì in guisa che poi verdicaudo, e fiorendo 
rappresentino sul terreno le -lettere de’ nomi di 
quelli , che così . si vogliono onorati «, : * 

. » f/t;.»,; 1 ■ - .. n -- 

PROSA ED EOLOfti X-II* Vi- - 

(1) Ma venuta la oscura notte ee. Questa de- 
scrizione della notte è presa in gran parte da 
quella di Virgilio nel Lib^ iv. dell- Eneida : 

Non e rat, et placidum carpebant fessa soporem 
.Cor por a per «errar, silvaeque et satva quicrant 
, JEtjuora ; cum medio volvuntur sidera lapsus 
v Cum tacet omnisager ; pecudes pictaeque volu- 

(. rres ij 

Quaeque lacus late lìquidos , qua eque aspero 

r.-iwT.'W v ‘ v. *'.M ' r ( dutnis 

Rura ienent , somno posiiae sub nocte silenti 
fheni&an^ cunas , et corda oblila laborum. ‘ 

sr;to*'rtl , »• ' ' v = r ' ' ■’ l f r* 

(»)X- aurora già incominciava a rosseggia » 
ve ©e. (Virgilio nei Lih. XJ. dell’ En. ; 

> jtf ;; ì. *H\: ' t'.y ( 
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Aurora interra miseris mortalibus alni am 
Extulerat lucem,refereus opera atque labores. 

r • ' ■»’. 5' *, I,, .SiU-’i» t. :V 

(3) E giunto con lei sopra ri fiume ec. Que- 
ste idee sono similmente prese da Virgilio nei - 
Eib< *v. della Georg. , quando Cirene conduce 

il figlinolo Aristeo sotto il fiume Peneo : 

• * f * . Sturai alta jubet discedere late i > - 
Flutninas qua juvenis gressus ihferret : at illuni 
Curvata in montis faciem circumstetil unda , 
Accepitque sinu vasto , misitque sub amnem. 

' Jamque domimi mirans genitricis , et hutnida 
■ .t'uk • : •> >*!. <•<:• ... • regna 

Speluncisifue lacus claUsos , lucosque sonantes 5 
Ibatt et ingenti mota stupefatta? aquarum. 
Omnia sub magna labentia flumina terra 
. S pectubat diversa locis eie . 

(4) Tonai r fiume in Mo-scovia;' Danubio , 
fiume in Germania ; Meandro v* : fiume in Fri-' 
già , famoso per le moltisame^sue tortuosità, 
cosicché il suo nome figuratamente s’adopra per 
'dire tortuosi Iti f e giro obbliquo. — Peneo, fiu- 
me in Tessaglia , che nasce dal monte Pindo. 
Egli è detto vecchio ^ perchè è figliuolo dell’O- 
ceano , il quale si chiama padre di tutte le co- 
se , come abbiamo sopra dimostrato in itti’ An- 
notazione alla Prosa X. pag. a33. — Caistro , 
fiume in Lidia. — Acheloo, fiume ih Grecie.^— 
Eurota , fiume in Laconia, Beato vien egli dét- 
to' , perchè udì il canto di Apollo , mentre es- 
sendo egli innammorato di Iacinto , fanciullo 
Spartano , si stava lungo quelle ripe ; 41 ehe A 
imitato da Virgilio nell’ Egloga vi. 
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Omnia quat , Photbo quondam meditante , 

r VU ~ ..»;*« ^ ' * '-*• '( beatela 

Auliti Eurotar . 

Ometto di parlare del Tevere , e del suo esse- 
re coronato di lauri ,, per essere cose troppo 
note e chiare. — Liri , o Garigliano , fiume che 
separa La Campagna di Roma dalla Terra ;di 
Lavoro. — V allumo , o Volturno,, fiume di 
Terra di Lavoro. — Sebeto y vedi il fine della 
prima Annotazione all’Egloga X. pag. 1*9. 

innammorato Alfeo ec II Dio del fiu- 
me AUeo t che scorre per Arcadia , chiamato 
similmente Alfeo , avendo veduto Àretusa ; fi - 
gliuol&.di Nereo e di Doride, Ninfa di Diana, 
che tornando da cacciare bagnavasi nell’ acque 
di esso fiume K se ne invaghì , e corse per ab- 
bracciarla; ma ella si frettolosamente fuggì , cbe 
forte sudando , si convertì in un foute. Diana 
mossa a compassione di lei , le aperse la terra, 
dove entrò l’acquo, e sotto terra corse fino in 
Sici)pr !f; '*enia punto mescolarsi col mare. Non 
restò per questo Alfeo di seguirla: ma ridottosi 
in fiume le tenne dietro fino in Sicilia. 

(6) Le pene de' fulminati Giganti ec. Non 
parlo della, favola de’ Giganti , nè della loro 
caduta r si perchè ella è notissma , come per- 
M p, el testo medesimo di questa Prosa è ba- 
stevolmente spiegata. Trinacria è la stessa isola 
che UsJ^icilia j colai nome è un composto Gre- 
co che vale tre sommità , essendo di fatto ià 
quell’ isola tre promontori! , il Peloro, il Pa- 
chino»,, e ’l Lilibeo. Enaria , o Ischia , al tri - 
jnentideUaailcbe Inari tne , e Pilecusa , è un 
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isoletta nel seno di Napoli * cod chiamata dalla 
stazione , che vi fecero le uavi di Enea. Pom- 
pei , città , che non era molto lontana dal 
monte Vesevo , le cui rovine che di mano in 
mano si discoprono , sono preziosissime agli 
Artisti , ed a tutti i saggi estimatori delle an- 
tichità. Al dir di Solino ella fu fondata da Er- 
cole , ed ebbe il suo nome dalla pompa , con 
cui quell’ Eroe aveva quivi di Spagna condotto 
i buoi. Venne dalla terra inghiottita a' tempi 
di Nerone : su di che , se più brami , vedi il 
Lib. i5 delle Storie di Cornelio Tacito. Fra 
le varie eruzioni del monte Vesevo é celebre 
anche quella , che intervenne , regnando Tito 
Vespasiano , come scrive Svelonio nella vita di 
questo Imperatore. Per essa fece Marziale il 
seguente Epigramma xliv. del Lib. IV. , nel 
quale il Poeta fa un’ adombramentazione di 
pompei. 

DE VESUVIO MORTE 

Hic est pampineis viridis modo V esvius urn - 

ijò&oh « vi ( brìi : 

Presserai hic madidos nobilis uva Incus. 

'ni Ilaec juga, quam Nyssae collcs , plus Bac- 

(chus amavit : 

Hoc nuper Satyri monte dedere choros. 

Ilaec Veneris sedes, Lacedaemone gratior illi: 

Hic locus Hercuteo nomine clarus erat. 

Cuncta jacent fi animi s , et tristi mersa fa - 

( villa ; 

Nec Superi vellent hoc liruisse sibi. 

( 7 ) Trovai in terra il venerando Iddio ec. 
Per questo Iddio intendi nulP altro , se^nón 
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che il fiume Sebe.o , opponiate s „, (0 

Viiri’lKE ^ V ''' SÌI '° »«•««*«• «1 II 

Vili, dell Eneid. rappresentò il Tevere : 

Duic Deus ipse loci. fluidi » Tyberinus amoeno. 
Populea! mler senior se attollere fronda 
Pisus. Eum tenui s glauco velcbat amidu 

mZ a ì n ""‘V “ miro * a te S^“t mando. 
(8) £«, bellezza dell'alto tugurio ec. Linler- 

’ dov . e ‘l e™ bifolco Africano , cioè Sci- 
pione , SI ritiro abbandonando Roma , come 
ingrata >1 suo valore , col quale era stato r ct . 
tare di tanti armenti, cioè di tanti eserciti 

Vll‘ r naa W "‘fi ) ^ J’ ^“«Iasione alla Prosa 
V«. pag. ao6. Anfore fu figliuolo di Gio! 
ve , o secondo altri di Mercurio , dal quale 
avendo ricevu.o la lira , si soavemente la' s t 

della dui dT Te'be 5 ? 5 " P " '* mn ‘“ 

t€r ( à 9 ,) Nannrl° U * Su ** 0Hzio ^rono due Jet- 
Imi, Napohiam amicissimi del Sannazzaro 

L Anonimo che fa le Note alla vita del San- 
nazzaro scritta dal Crispo, dice che Pietro Sul 
mouzio , o Summonte , eruditissimo stampalo- 
re, era deli Accademia del Pontano, ed ÌMVIa- 
nuz.o d, Napoli. Di fatto il SummonJ pel 
glande amore verso gli amici stampò Opere Sti- 
matissime di vari insigni Letterati della detta 
Accademia. Laonde meritamente fu egli eneo 
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f JM 5 DE SOMMANTI PJETAfB. 5 Oir.iìt -, r>t 

' f ‘ ‘ • rj : ' t ' *' , i : i *t* * iiS'JÓ 

Excilat obstrictas tumulis Summontius timbrata 
Jmpleat ut sanctae munus amieitìac. 

Ulque prius vivos , sic et post fu {a sodale f' 
Observat , tristes et sedei ante rogos. t v 
Nec tantum, violas ci neri, ac bene olentia pomi 
Serta : scd et lacrimi s irrigat ossa pììs. 
Parva loquorx culiis reparat monumenta li belli s, 
Quum possint longam saxa timere diem. 5; . 
At tu , vivaci qype fulcis nomina fama , 
Poscenti gratas , Musa , repende vices ; 

Ut quoniam dulces optai sic vivere amicos ; * 
Pivot , et in libris sii sacer ille meis* . , 

(io) Qui cantò Meliseo ec. Quasi tutta que- 
sta Egloga , eh’ è giustamente stimata più che 
tutte le altre così scritte in versi sdruccioli , è 
tratta dall’ Egloga di Giovanni Fontano , inti- 
tolata Meliseus , nella quale quell 1 egregio Poeta 
sotto colai nome pastorale fa che due Pastori, 
Cicerisco e Faburno , narrino il dolore di lui 
medesimo per la morte della moglie. Amando 
la brevità , ometto di spiegare i nomi de 1 luo- 
ghi , e de 1 fiumi , che in quest 1 Egloga son no- 
minali , si perchè per la maggior parte basta 
il jdire che son luoghi o fiumi delle vicinanze 
di Napoli ; come perchè de’ più importanti ho 
già parlato altrove. Solo parmi necessario lo spie- 
gare quelle parole: Nè grifo ebbe già mai ter- 
ra Arimaspide si crudo ec. Il paese de’ popoli 
eletti Arimaspi era parte della Sarmazia Euro- 
pea in Moscovia , che oggi comprende l’ Ingria 
e’1 Ducato di Nwogorod e di fleskow. Dell» 
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crudeltà del Grifo , o Grifone , animale favo- 
loso ina che nondimeno s’ itnaginò che colà si 
trovasse , ascoltiamo Plinio : Esse scyihanun. 
genera , cosi egli ne riferisce nel Cap. II. del 
Lib. y. della sua Storia Naturale , et quidem 
piar a , quae corporibus humanis vescerentur ? 
indi cavi mus. 1d ipsum incredibile fortasse , ni 
cógitemus in medio orbe terrarum , ac Sicilia 
et Italia fuisse gentes kujus monstri , Cyclopas 
et Laestrygonas et no per rime trans Alpes ho- 
minem tniinolari gentium carum more solitimi; 
quod patitimi a mandendo abest. Sed et juxta 
eos , qui sunt ad Seplentrionem versi , haud 
procuL ab ipso Aquilonis exorlu , spccuque ejus 
dicto, quem locum Gesclitron appellant produnt 
Arimaspi,quos diximus uno oculo in fronte me- 
dia insignes : quibus assidue bellum esse circa 
melalla cum gryphts , ferarum volucri genere , 
quale vulgo traditur , eruenle ex cuniculis au - 
rum , mira cupiditate , et feris custodientibus. 
et . Arimaspis rapientibus , multi , sed maxime 
illuslres , Ilerodotus , et Aristeas Proconnesius 
scribunt. 


ALLA SAMPOGNA. 


(i) Conciossiacosaché a me conviene . . . . 
per malvagio accidente ' dalle mie labbra di- 
sgiungerti ec. Quest’ accidente , di cui si lagna 
il Sannazzaro , e per cui è costretto a non p 
sonare la sua sampogna , fu la morte immat 
ra della propria moglie : cagione efficacissima , 
come più sotto egli medesimo dice * delle sue 
eterne lacrime , e della dolorosa ed iucoosola*-, 
bile vita eh' egli sosteneva. 
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DICHIARAZIONE. 

n DÌ»; ‘ : - 1 1 ■ ,)■!■! 

D *“* Vocl ° difficili* o tratte dal Latino , o demi, 
di Osservazione pel loro . » ° a *gne 

d.U Arcadia. pa '“ c °‘ ar ' «» « ?M«V , . 

lui; iti A o »-,?• s . • ' , .■ > 
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Abortirsi y sconciarsi. 

■Abortivo y voce latina , che vale il . 

diToerd'"?’ PW ™ eUfo ; a J '"* donna graiida 

ì'Ker f ““' • 1-1 P»r^ 

Abrotano , nome di erba. 

Abeorbere , voce latina 4 sorbire , inghiottir. 

sta iil^hìntr uan | d ° ,,el . ma B8 ior colmo della ’lenipo- 
•ta inghiottisce le navi , Cl0 é le absorbe P 

,f r< ? , acero, nome d' albero : il suo legno è nerfet 

^ opere di m ano «ottàli, e dopo .l^edm 
ottieno il nrimo luogo. * cedro 

Additcere % dal verbo latino discere . imparare. 
Addormay addormenti , dorma. Addarmi re è il 
^flutto, ma t, suo diritto e regola toT^o^ 

Aderbare , pascere eoo erba. 

Adro, nome proprio di cane, da atro voce latina 
ri, e significa nero , oscuro /fosco » 

Adatta , voce latina, formata da adolescere . che si. 
giuGca crescere, d .1 verbo adoleo Colui è adulto 
ebe e cresciuto ; dalla qual voce si deriva guelf al 

Aduncarsi , divenir torto , adunco. 

Al sfangarsi , divenir fangoso , 

Rifasciare far fascio Nel Vocabol. della Crusca man 

a?Jr ° Ti 0 : e ben8Ì v ' é binare colto 
•igni fi calo di far fascio ; il che pare manifesto er- 
rore , mentre affascinare vorrà più tosto diro ' 
nuocere col fascino , o mali, P ' U tOSt ° dire » 

• Affilerò y fermaronsi guardando attentamente: ter. 

minatone irregolare dal ver bo affisiate , il cui 
tempo passato perfetto regolarmente fa affisarono 
Lat. intenti* oculis interi, U /P**rono. 
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sotere , .tirare , é,JUm, wjo 
Jggralano , aggradano , cambiato il d co g 

zia della cadenza. > «eco 

Agguatarsi , piacere a se stesso, o ralleg 

medesimo , 

Agricola , agricoltore. 

Allumare , e alluminare , illuminar®. 

c " mpì 

A Ivano , sorla d' albero. . j m ì. n , c ; ar t è 

Ambasciarsi , affannarsi in re8 P' a ”^ ‘ . Eancol’as- 
propriamente angustiare , e affaqjarsl. Banco . 

m«” la quale natee P« *">!>{* * bb °V d *' “ "J, 10 

.iccomc a. viene a coloro , che corrono In , t etto, 
e che poi fermandosi non possono racco 0 lier 

E però leva su , vinci l ami-arcia 
Con i animo , che vince ogni battaglia. 

IX- tagli pipite t telo 

^daf Ialino »nccp , d. c«| queste temotojwhM»; 
si sul Voc. del facciolati : Anbeps significare vi 

detur id , quod ex utraque parte ca P u \ ha ^ dex 
securis bipennis. Sed magi* d **P'*****%‘* 
utraque parte aeque capi alar , 

Andar* , ausare, e per Iran slazione ». Jjgjjj* * 
che cos a . ovvero desiderare ardtntenien «• 

Aligere , affliggere, angustiare , ,p»n ■**«» 

Angolo , cantone , parte non retta di luogo. 
Annobilire , nobilitare. ^ gotto 

^rr^ofT- cateto da, laonatx.ro «cedo 

I’ uso di que' tempi. 

Annullare , annuvolare. 

Apparere , apparire. .. 

Appertenere , appartenere. -v 

AppertivettU , che appartiene- 
Appialare , ascondere , celare. 

Appicciarsi , attaccarsi. ,« 

dpplausano '» ragna , cir é 

^!u2i".r.o\uSma fatta di .eia, ovver d, 
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filo, con la quale si prendono i tordi ; pcrcioc- 
ch* ella s'appiatta tra gli alberi , e si dice andare 
a ragna . Egli é in proverbio : egli è dato nella 
ragna , cioè egli è capitato male. 

Arbuscolo , arboscello. 

Arbusti , cioè arboscelli , o luo»o dove sono arbori, 
e vili mischiate di maniera , che essendo grate al- 
la veduta , sono anco dileitevoli per l'ombra , che 
rendono , come sono per esempio i boschetti fatti 
a mano. - * 

Ariete per montone • 

At islula, spina, aculeo, o pungolo, da arista, spi. 
ga del frumento , la quale ha certi sottilissimi fili 
che pungono acerbamente. Dunque aristula , voce 
diminutiva , significa cosa pungente. 

Arrequiare , voce formata da requie , riposare, quia» 
tare , 

Ascondito , nascosto. 

Aspero per aspro • 

Assibilare , fischiare appresso. 

Atterrito , spaventato dal terrore, spaurito. 

Atlrecciare , intrecciare, ridurre in treccia o fiori, o 
rami d' alberi , e far coronelle di ginestre , e 
d’altri fiori. 
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Baccari , Laccherò , e bacchera , nome d’ erba , la 
cui radice è molto odorifera , quasi come cinnamo- 
ino : simiglia alla ellera con la foglia , ma è più 
tonda , e più morbid i. 

Bacolo , voce latina , bastone , bacchetta , baston- 
cino. 

Bajare , abbajare , latrare ; ed è proprio de’ cani 
eh’ abliajano : come muggire dottori, e belare dell* 
pecore , ed annitrire dei cavalli. 

Benivolo , benevolo. • 

Blandire , voce latina , accarezzare piacevolmente. 

Bruta terra , cioè stupida , immobile ; epiteto datofo 
prima da Oiazio nella Ode xuit. del lib. I. •- 
Quo bruta lellus , et vaga Jlumina ctc. 

Buccina , tromba: vogliono alcuni che significhi il 
corno, alcuni altri la pira sordina', sordin* ,- o 
cornamusa che si dica ; nondimeno ella è disegna- 
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«•teodoii con verga di ferro , esce un tinti nuo ,.ed 
un* armonia molto dolce, in compagnia però della 
fiatala. 

Cruento , da cruore , eh' è il «angue ; ganguinolente. 
Cubito, gomito del braccio. „, r . x <v . -V.t 

Cuculio , cappuccio. 

Cucumero , cocomero. ' 

Culmine , cima. _ \J,\ - 

Cunicolo , coniglio. 

/ ' ■ : . -w- ' . : ' • ; • ; 

D • * i-RìiaO 

, a , ’ . <? ».1 .SlW’Hc- f * \ • V 

j*'.. \ ■''*■*'* * , s • *%i r 'r > {2 

Damma, capra selvatica, limile «Uà cavriuota: alcuni !« 
la chiamano daino . 

Dehiscere , aprirti , «palancarli , fendersi* 

Desi guato . disegnalo. t , .... v : 

Deli nere , ritenere.* N 

Dilauie , da dilaniare , «tracciare , smembrare «bra- 
ni re. ' - ;. V 


Dimoratila * dimora. 

Discarcerare , cavar di prigione- 
Di scotìo per corso. . 

Direnimi ne , da di s culminar* , levar il colmo! delia 
Caca , o della capanna. 

Disjecort , da disjecorare , cavar lucri la corata ©il 
fegato; verbo formato da jecur , corata , ma né 
latino nè italiano , e da non imitarsi* 
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Dispero, «peto. . . > • 

Distenebrare , cacciar le tenebre. 

Distruere * condurre in diverse parti , dividere, me- 
nare. 

Divellere , spiantare , disradicare. 

Di sventura , disavventura. ; 

Diverticoli , luoghi fuori di «trada , nascondimenti : 
e dice* tanto di fatti % come di parole, perciocché 
favellando 1* uomo accorto , che non vuoi essere 
acchiappato , usa parole , e tratti che ai possono 
chiamare diverticoli. ... . , V . 

Divido , colia prima sillaba accentata; esempio da 
notarsi*^--' «>•; '•* . , vK #-.i»vtop 

Un ttezz a per ottima regola. .. clkSti 

Dubitato per dubbioso, ■ ^ al 

Lumi , spini, e talvolta luoghi spinosi, invogli di - 

■ tjlt } ito .•ewnc V • . „ ik 
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■pini , e. d’altri rami de' fossati..' Macchi t , ai di- 
cono in Toscana, ciese io Lombardia. -* 

Dumosa , dumi j pruni. 
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E bull , pianta che produce le pomelle come il sam- 
buco. 

Eccellere^ aopravvanzare. 


( 
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Edicola , picciolo (empio , o casetta. Lai. aedicul 4. 
Edulio , companatico. 

Elcma , elice , elee , sorla d' albero- . 1 .<■. 1 

Elicere , estrarre ,■ cavar -fuori. * • ■ - <, ’ 

E qui pere , in vece d' equiparo , per la rima. 

Erige , sorta d'erba spinosa. . c 

Erratico , vagabondo. 

Erratico , eh ’ erra , che falla , o veramente eh' è 
stolto. v * 

Eruttare ; mandar fuori con impeto. 

Esanimare , cavar fuori 1’ anima , disanimare. 

E scubie , le guardie ebe si fanno la notte alle for- 
tezze , agli armenti, alle città. \ 

E se : va vece di benché. 

Esizio , ruiua estrema. - r 
Esilare da esilararti letificare , allegrare. , 

£eile« tenue, v. 

E spettare , aspettare.! ». : V 

Espiare , purgare. ' - . .q,- 

Estuante , che bolle. . ■- w 

Evadere , fuggire , scapolare J salvarsi dal perieoto- 
Equatore t che schiva. T. 


Fabula per favola. 

Famulento , affamato. 

Fanatico , pazzo , o pieno di furore in quella ma- 
niera de - sacerdoti antichi, quando davano i res- 
ponsi: significa anco il sacerdote eh' è preposto al 
lempio , che latinamente si chiama fauum. 

Famosi per farsi , in gra»ia della rima. Questa fi ga- 
ra che frappone una sillaba tra le voci , dicesi dai 
Greci epenthesis , contraria alla sincope , che letr» * 
di ronzo alcuna cosa. - v , 
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Faticoso per affaticato. 

Fatidico , indovino , colai che predice le cote fóto- 
re , c le disposizioni del fato. 

Fatora per Jati. \ \ 

Felice , felce , sorta d’erha. Crescenzio dice: Il giun- 
co , la felce , e la gramigna si vincono coll' arar*. 

Fermarnoii per fermarsi, in grazia della rima. Ve di 
Famosi, 

Ferono per Jecero. *. 

Ferula y spezie- d’ erba. 

Finitimo , confinante. 

Fioco , ranco. 

Firmamelo per fondamento. 

Fiscella « o fi teina , cestella , o vaso fatto 
o giunchi. 

Fiumora , fiumi. I Toscani dissero latora , r * 

1 corpora , arcora , ortora *, luogora , borgora , gra- 
dora ne' nomi centri ; ma ne maschili non usaro- 
no mai tale finimento. 

Fluviali , cose di fiumi , come pesci , sassi, ed altro. 

F invio per fiume. ■? 

Fondere per ispargerei 

Formosissimo, bellissimo. *'" ’’ 

Fragola , sorta di frotta notissimo. 

Frangere,* rompe re», spezzare. ‘ 

Fratta , inviluppo d’ arboscelli. 

Frigida , voce latina, fredda. 

Frisone , sorta d'uccello.' - 

Fromba , o fionda , istruraento di corda , col quajc 
•i traggono i sassi» • i; ’’ 

Frutice , arbusto. 

Fumi do , fumoso, che manda fumo. 

Fuor di strada , detto a guisa di nome. Vedine l’uso 
nella Prosa ìx. pag. 99. ' « 
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di vimini 
pratora. 


-v-h. 

- -*4 

- ..pf V * 

.*!$*$** 
* . .. .* ( 


Mi»* l J 




■ 9 .X- 


Gemina , doppia , da geminare , addoppiare. 
Genitabile , generativo. 

Giuggiola , frutto ed albero notissimo : meglio ti dj- 
> ce giuggiolo per 1 albero , e giuggiola solamente 
pel fiulto. * ■” ' V" 1 

Giulio per luglio , mese, ; f "-' 

Giunsero, ginepro. 
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Gotta per goccia. / 
Graccuio , torta d’ uccello 
Grottolt , picciole grotte. 
Guazzoso , pien d' acqua. 


I 


rapacissimo. 
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J acolo , legno , o pietra , o qualunque altra cosa che 
si possa trar con mano. Ma in questo luo^o signi- 
fica quel dardo di legno che portano i pastori. 
Jaspide , diaspro. 

Jdoldtria , colla penultima breve, in grazia della rilM* 
Jena , sorta d‘ animale salvaticO. , 

imbatto , la bastina , o il basto. _ ». +■■ 

Imite per imiti » colla penultima breve , il fresie 
della rima 

Impopularti , riempirsi di pioppi alberi. 

Impuberi , fino agli anni qualtoidici i fanciulli ti 
chiamano tmpnberi. 

Jnatperarsi , inasprir. - 

Incalvarti , divenir calvo , e per metafora , spogliar- 
si di fiondi. 

Incappala , cioè la incappo , da incappar» ( coglierei 
o prendere chi non si guarda. ». - 

Inceder» , camminare con maestà , andar pialo* 
Incelebre , non famoso. 

Incenerarti , ridursi in cenere. ( 

luce spai e , coprir con cespi. 

Incitassimi per incilerettimi • 

Inclinarsi , abbassarsi per riverensa. 

Incondito , rozzo , confuso. 

Increpar» , riprendere , gridare , ammonire. 

Indecore , fuor di decoro, senza gravità. t 

Indeficiente , che non manca mai. 
indragarsi , istizzire a guisa di drago. 

Ineccitabile , che non si può eccitare , scuotere , 
svellere. 

inerbare , coprir di erba. 
infrigtdare , raffreddare. 
ingiuncarsi , copersi di giunchi. 

Jnolmarsi , riempirsi d' olmi. » 

inopia , carestia , povertà. t • 

Insegnato per dotto , ed ammaestrato ■ i r 
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Insegnò le selve , cioè' ammaestrò le selve. % 

Insemitarsi , avviarsi. Lat. semitoni ingredi. 
lnsolfarsi , riempirsi di solfo. 

Inlentiv amente , attentamente. 

Interiori per interiora . 

Jnterito , morte, 

Intitula , intitola , per la rima. 

Inlrala , entrata. Lat. introitai. 

Investire per vestire. 

Invetrare per invecchiarsi , 

Inviperirsi , incrudelire a guisa di vipera, 

Jnviscato , impaniato. 

Jnvolutato , ravvolto per lo fango. 

Irascere , adirarsi. 

Inretire , prendere con carezze j dalla voce rete per me- 
tafora degli uccelli , che si prendono con reti. 

Irsuta , aspra , orrida , pelosa. 

Itera , replica , torna di nuovo a cominciare. 

L 

» 

Lacrimevole incenso , cioè incenso che distilla dall' albero 
quasi lagrimando. 

Lambruscarsi , detto delle viti, divenir lambrusche, in- 
salvatichire. 

Lanato , coperto di lana. 

Lappole , alcune cose che stanno fra’ frumenti , che s'ap- 
piccano altrui , e tengono della specie del cardo : 
Latebre , nascondigli. 

Latobroso , pieno di nascondigli. 

Latera , lati , fianchi. 

Ledere , offendere. 

Lenocinli , carezze , blandimenti, moine , ruffianesimi , al 
lettamenti. 

Lepido , giocondo , piacevole , festoso. 

Libamenti , tutto quello che si gustava ne’ sacrifizj che li 
facevano dagli antichi agl’ Iddii. 

Ligustri , fiori bianchi , piccioli , e di molto odore. 

Limo , fango, loto, sporchezza. 

Lìmula , picciola lima , diminutivo di lima . 

Linfe , acque chiare di fontana. 

Liquidissimo , nella Pr. su. pag. 1 57 , e„altrove par detto 
per limpidissimo alla maniera de’ Latini 3 cosi liquidi 
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per limpidi Alla Sampogna pag. r8ò. ed altrere. 

Loglio , sorta d' erba che si dice anche zizzania. 
Longinquilà , distanza. 

Longinquo , lontano. 

Luca ri ito , o lugarino , sorta d'uccelletto. 

L uggiola , nome di erba acetosa. 

Luggiolo, lugliolo, lugliatico , che nasce il mese di luglio. 
Luscignuolo , rusignuolo. 

Lustrale acqua , acqua purgativa , che s'usaTa ne’ sagrigli. 
Lustrare per purgare .. 

Lutulento , fangoso, limaccioso. 

M 

Maculo so , asperso di macchie; 

Mantarro , voce Napoli tana, che significa tabarro e Testi* 
mento da pastori. A Fiorente lo chiamano saltambarco . 
Moscaio , maschio. » 

MelHJero , che produce mele. 

Merola , o merula , merlo uccello* 

Meridiano , add. di mezzodì. 

Merito per meritato . 

Migliore per 1’ avverbio meglio « 

Mo , ora. 

Modolare , modulare. 

Moltiforme , che si dimostri sotto diversi aspetti. 

Morola , mora frutto. 

Mostrato , mostruoso. 

Mucido , muffo , ammuffito. 

Muggiola per mugghia , io grazia della runa. 

Munuscolo , picciolo dono, 

Mutilare , troncare. 

Mutilo , mozzo. 


N' 

Naccari. Il Nacchero , o la Nacchera , usandosi più spesso 
il femminile Che il maschile, secondo il Sansovino è tm 
islrumento musicale di bronzo > secondo il Vocabolario 
della Crusca i un islrumento simile al tamburro dì suo- 
no , ma non di forma : altrove mi ricordo io d’aver letto 
essere uno strumento fatto di due legni od altro , che 
post» fra le dita della fisiatra si battono colla destra per 


Digitized by Google 



farli suonare. Dunque o quello simile al tamburo, « 
questo di legni sarà il nacchero proprio de' pastori , « 
non già quello di bronzo. 

Nappo , vaso. 

Neputa , nepitella erba , atile alle stomaco • e provocati- 
va dell' orina. 

Nespilo , nespolo albero : 

Nomori per numeri , iu grazia della rima. 

Noico , con esso noi. 

Notare , andare a nuoto , nuotare. 

Nulilo , Dubitato , nuvoloso , oscuro. 

O 

i Obbedirli per obbedir loro . 

Obliterare , canee 1 are , porre in obblro. 

Occoltemi per occultami , in grazia della lima. 

Olfare , odorare , annasare. 

Olire , saper di buono o cattivo odore; 

Ombralo , coperto d’ombra, fosco. 

Opulentissimo , ricchissimo. 

Orida per orrida ; in grazia della rima: 

Ormora per arme. 

Orno , albero chiamato altramente -aornelloi 
Ottenebrare , coprir di tenebre. 

a? 

* 

Pagliaresco , di paglia. 

Palestra , luogo ove s’esercitava anticamente la gioventò: 
e si prende per l'esercizio come giuocare alla palla, sal- 
tare correre , trarre il palo , e tali altre cose. 

Palidi per Pallidi , in grazia della rima. 

Pompane , pampani , le fronde delle viti , quando eon® 
fresche attaccate a’ sermenti. 

Pampinoso , pieno di pampini. 

Parar mente , attendere , badare. 

Parere per apparire , venir fuori. 

'Parcere , perdonare. 

Pastino, terra lavorata. 

Pasto per pasciuto. . 

Patera , una sorta di tazza da bere , con la quale anco si 
sacrificava. 

Pavide , timide , paurose. 
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Peculio , bestiame , o veramente faculta. 

Pera , coll’ e larga , tasca pastorale. 

Perseguire , perseguitare. 

Pertico per pertiche , in grazia della rima. 

Pietà , affando , pena. 

Pintore , pittore. 

Pluvio , piovoso. , 

Podere per potere , potenza. 

Ponlico , aspro , di sapore austero. 

'Popoloso , pieno di popolo. , 

Populo per popolo , in grazia della rima» 

Possea per potea. 

Possendo per potendoi 
Possette per potè. 

Postergare , gettarsi dietro le spalle. 

Potenti , dal verbo potare , che significa bruscar le viti , 
e gli alberi. 

Pratora per prati. 

Precipere , comandare# 

Precipite , precipitoso. 

Preliare , guerreggiare. ; 

Presentissimo per Javorevolissimo , o molto potente ed 
efficace. 

Prossimano , prossimo» vicino. 

, Prostrato » disteso in terra , posto a giacere. 

Pruni , i rami di quelle spine , che nascono sopra le fos- 
se , e ne' prati , spini- 
Pulule per pullute , in grazia della rima* 

Puniche poma , cioè granati. 

Puntualmente , minutamente. 

Puoteno per possono. 

Fusero per posero t in grazia della rima 

Q 

Quadrangulo » quadrangolo » che ha quattro angoli. 
Querule , lamentevoli , dolenti» 

R 

Rabuffato , scapigliato , tutto sottosopra. 

Radiare , risplendere. 

Rallegrarsi per allegrarsi di nuovo . 

Ravvolgitura , involto, invoglio. 
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Recesso , luogo nascosto. 

Recolendo , degno d' essere rammemorato. 
Recolere , rammemorare. 

Recondito , segreto. 

Redolire , avere , -o render odore. 



Redondarsi , ritornare in pianto , o in piacere. 
Restringere per radunare. 

Resupino , che giace in sulle reni colla pancia ali* insù. 
Rifuggire per te chi Dare , aver ribrezzo. 

Rigido , aspro , duro, alpestre. 

Rinfoscarsi , divenir fosco. 

Rinfrigidare , raffreddare. 

Rinlonare , rimbombar forte. 


i? inverdirsi , tornar verde. 


Riavermi gliar si , tornar vermiglio. 

Ritoltami per risultami , in grazia della rima , da risul- 
tare per saltare. 

Risponso , risposta. 

Rispusero per risposero , in grazia della rima. 

Ristorare per riprodurre , rinnovare. ' 

Ritimt per ritmi , «versi , ovvero consonanze. 

Romini per rumini , iu grazia delia rima. 

Roselo , luogo pieno di rosai. 

■Aureo , erba pungente , che anche pugnitopo vien detta , 
Rutile dì rutilare . , risplendere. 


S 


•SaccUli , racchi , o tasche , o sacchetti , ovver carneri. 
Salìgastro', salcio, sorta d'albero. 

Sunna, le sanne sono i denti del porco cinghiale, o dt 
qualunque altro animale, che gli abbia fuor della boc- 
ca $ aleuui scrivono zanne . 

“Votore, e saturo , satollo , sazio, ben pasciuto. 
■Scapolare per menar via con empito. 

Scinse , discinse , dislegò ; il contrario di cinte. 
Scioltezza per leggierezza , destrezza. 

S copulo , scoglio. 

•Scriùili in vece di scrìvili , per la rima. 

Scura , scure , mannaja. 

■Secare , segare tagliare, 

■Selice , selce , pietra dura. 

. Senio , la vecchiaia. 

■’S entrai per sentirai. 
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Serra per luogo stretto • 

Sforzare per levar la Jorza , indebolire. 

Sfrondare per isfrondarsi ; perder le foglie. 

Sibilare , fischiare , come suol fare la serpe. 

Sibilo » fischio. 

•Socio , compagno- _ , . 

Soffione , soffietto , stromento da soffiar nel foco. * 

Solo per solitario. 

Sontico per cagionevole , infermiccio. 

Sorba nell* Egl. xn. par detto per sorbe , fratti. 
Sorbitico vino , vino fatto di sorbe , o di sapore aspro., 
come quello della sorbe. 

Sorgente per erto. x 

Soverchiare per sovrabbondare. 

Severo , sughera , sughero, corteccia dell'albero del me- 
desrmo nome , leggiera e spugnosa. 

Specolarsi per i specchiarsi. 

Specolo i specchio. 

Spettacolo per gli spettatori. 

Spiculo , saetta, e punta della saetta. 

Spiegato per largo, e sgombrato d’intoppi. 

Stabulare , tenere stalla. . 

Stagno , turato , ben chiuso , oppure saldato collo sfagno. 
Siamosi in vece di starsi. 

Statuminare , fermare ; stabilire , sostenere , detto delie 
viti 

Stìpite » fusto dell’ albero. 

Stiva , manica dell’ aratro. 

Sirangulare per chiudere sfar latamente. 

Subbio , strumento da tessitori , a cui s’ avvolge la tela 
già tessuta. 

Subero per sughero t albero. 

Succedimelo , evento , caso. 

Suffumigi , incensi , ed altri odori che si adoperano nei 
sagrifici. 

Sviscere da sviscerare ? cavar le viscere. 

Summormorare , bassamente mormorare. 


Tabula, tavola. ... ... 

Talamo per camera , o altro luogo da abitare , e noa 
per letto nuziale. 
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Tangere , toccare* 

Testé, ora. 

Tesiudine, testuggine. 

Tormora, torme, squadre, mandre di bestiami. 
Tiamlucido , trasparente. 

Tremiscere , tremare o di paura o di freddo. 

Trepidare , temere, ayer paura. d 

Triti co , f. omento ; s. prende anche per 1 “ 

Trivio ; luogo di Ire vie: talora si prende in gener p 
la piazza , ove s’ aduna la gente 
Truculento , truCe , fiero, 

Trunchesi per tronchesi , in grazia della ri 
Tufo , qualità di pietra mollo tenera. 

Tumido , enfiato , gonfio. 

Tumulo , sepolcro , monumento per molti. 


bacare, stare in 0210. , .* 

Pallonotllo , picciola valle. 

Pascolo , picciolo vaso. 

Uberi , mamme , tette. 

V enatrice , cacciatrice- . . «• j., ««u 

Penice , sommità , cima del capo. Anche 1 poli del 

son chiamati vertici . 

Velerò , vecchio , antico. 

Pie ita , piccola stradalo via. 

Pito per vinto, 

Vitula , vitello. . 

Pivido colore , cóntrar'o di smorte. 

Ulula , aloeco , sorta d’ uccello. . 

Ululare , urlare , gridare , gemendo e piangendo. 

Uncinute ; con gli artigli fatti come gli uncini, che io»* 

storti in dentro. . 

Pocitare , alzar le voci , gridare, chiamar cod la voce- 

Paino per vogliono. 

Polla per qualche volta. 

Urtacchio , orso picciolo. 


Zuccheri , zacchere , quegli schizzi di fango , 

su le vesti nel teoapo ili \ei noe talora zaccun M pf 
de per travagli 0 garbugli •che l uomo ha. 
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